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Permetti che nell’anniversario della tua nà- 
scita li dedichi questo modesto lavoro Pramma- 
tico. fi sia esso argomento dell’amore che in tè 
ho riposto, e della gratitudine che ti professo per 
la domestica felicità che mi fai gustare da oltre 
Sei anni al tuó fianco ; felicità che spero non ver- 
rà mai meno, e che piglierà sempre maggior forza 
nell’amore soave' dei nostri ' figlia > a cui nulla 
posso augurare di meglio che di rassomigliarti 
nella dolcezza, e nella bontà. 

Ed abbracciandoti teneramente, è per me or- 
goglio il dirmi 

! ■ -i 

LI 24 Mano 4851; / ' \ 


Tuo affireion. maritò 
Gioàcmimo Nafolbohb Pepoti. 
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ATTO PRIMO 

IfUDIO DI ELISABETTA > 


Un rjt'an quadro non terminato trovasi a destra 
dello spettatore, U ritratto di Alberto a sini^ 
stra. 


SCflMA I. 

Giacomo, e Lucia. 

Lue. Vi accerto Maestro Giacomo che quello clid 
io vi dico è la nuda verità. 

Ciac. Se ciò fosse vero io toccherei il colmo della 
gioja. 

Lue. E perchè non dite adunque, io sono l’uomo 
più felice della terra? 

Giac. Perchè io dubito ancora... Ma vieni qua e 
rispondimi lealmente: Elisabetta dunque non 
dipinge più con quell’amore e con quello stu- 
dio di prima? 

Lue. Guardate quella tela e rispondete a voi stesso. 
(additando la tela ineominciala a destra) 

Ciac. Ed il Conte Garbonesi non l’ama più? 

Lue. Se voi foste stato presente come lo fui io ad 
un loro abboccamento, non mi fareste simil 
domanda, perchè, sebbene essi tengano gelo- 
samente secreto il loro amore fino a Maestro 
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Andrea... io però senza che essi il sospettino 
sono a giorno di lutto: perchè nulla fogge alla 
mia accortezza. ‘ 

Guc. Ed essa è gelosa...? 

Lue. Credo che donna esser non Io possa di più ; 
e poi se questo non fosse credete voi che 
ella avrebbe posto in oblio i suoi pennelli, la 
sua arte prediletta? Che ella rimarrebbe delie 
ore intera taciturna e mesta, senza che i dolci 
rimproveri del padre, le soavi carezze della sua 
prediletta sorella, potessero scoterla? E poi; 
voi che l’avete conosciuta fin dall’infanzia, vi 
pare che ella sia quel fiore di prima? Quel 
pallido e scarno 'volto non vi è indizio delle 
sue interne ambascie? 

Guc. (con gioja) Dunque essa è perduta per rarte* 
dunque la sua gloria si è annebbiala ! dunque 
ella non potrà compiere quella tela per il 
giorno fissato .per il concorso 1 

Lue.; A meno che il Cielo non facesse un miracolo^ 
io giurerei di no! Perchè, vedete, bisognereb- 
be che egli le riconducesse ai piedi, ardente 
di amore come nei primi giorni del passato 
anno, il suo Alberto, quando per la prima volta 
essa lo vide. 

Guc. E tu non lo credi possibile, non è vero? 

Lue. Ma se ella medesima, colle sue continue gc~ 
losie, coi suoi strani sospetti ha spento l’atnore 
neH’anirno dell’illustre giovanetto. Sovra tutto 
dopo il ritorno di Elisabetta da Padova, l’indif- 
ferenza di lui si è molto accresciuta, ed io credo 
non andar lungi dal vero, osservando che in 
quei tre mesi di libertà egli abbia ad altra 
donna dato il suo cuore. 
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€uc. Se ciò fosse vero, e se tu potessi dirmi il 
Dome . della novella amante del Conte, io sarei 
con te largamente generoso. 

Lue. Apparecchiate dunque la ricompensa... perchè 
forse m’ingannerò, ma io ho un grave sospetto. 

Ciac. Parla, paria, dunque... • 

Lue. Potrei ingannarmi, e non voglio lusingarvi di 
cosa che non fosse vera: ma io vi chieggo 
soli pochi istanti, perchè domani^i forse oggi 
stesso, io saprò tutto... un momento' basta. > 

Ciac. Più presto chè io lo saprò, maggiore 'sarà la 
tua mercede. ■ 

Lue. Non temete, Maestro, in qualunque modo vo-;* 
Siro tìglio non avrà a combattere quest’anno 
coH’ingegno, e colle opere di Elisabetta Si-? 
rani. 

Ciac. E chi ti disse sciagurata che io tema il con- 
fronto? A noi basta il trovare giudici con-^ 
scienziosi ed esperti! E non ti fuggisse mai 
simil parola di bocca, perchè saprei fartene 
pentire. 

Lue. Oh non temete.'., sò ia cosa è come voi dite, 
meglio... io credeva... capisco che mi sarò in- 
gannata... Ma perchè dunque tanto avete a 
cuore il cocoscere, se Elisabetta trascura la 
sua' arte, se freme dì gelosia ' il suo) i cuore? 
perchè allora tanto desiderio avete- che dica 
il nome della sua rivale? 

Ciac. Perchè io l’amo di un tenero affetto, di pa- 
dre, mal sofferente un’amore per lei senza 
speranza e senza avvenire... e che altro non 
brama che di poterle torre dagli occhi la ben- 
da che l’acceca... per cui vi prego caldamente 
di deporre l’ingiusto sospettow 
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Lue. Oh! non temete che non dirò mai più simile 
cosa... condonatelo alla mia ignoranza per que- 
sta volta. 

GiÀC. Ora ci siamo intesi. Addio, io tornerò più 
tardi e... 

Lue. Ma come, non volete, aspettare che Elisabetta 
lasci il riposo?... 

Ciac. No, ora io non posso... la vedrò più tardi.. 

Lue. Ma posso però dirle.. 

Ciac. Nulla... e bada bene anzi a non confidare ad 
alcuno questo abboccamento .. 

Lue. Ma se lodevole è il vostro fine, perchè ta- 
cerlo? 

Ciac. Perchè... così bramo... perchè suo padre è 
uomo che prende sospetto di tutto; ed io non 
voglio informarlo che a suo tempo... Ma que- 
sti sono discorsi inutili. . Ti ho promesso una 
ricompensa se taci e mi servi: pensa dun- 
que a te, ed anzi aggiungo, che mal li cor- 
rebbe di avermi disobbedUo... Addio (parte.) 

SCEIVA II. 

Lucia 

E tu pensi vecchio scimunito che lo presti fede 
al tuo amore per Elisabetta... e che io creda 
alle favole che mi vai raccontando... e non 
mi sia accorta che tu vuoi impedire ad Eli- 
sabetta di compire quel nuovo quadro?... dav- 
vero che sarebbe peccato! (guardando so- 
spettosa intorno) e non vorrei far male... per- 
chè la mia coscienze non è tranquilla... ma^ 
infine un quadro di più o di meno per chi 
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fa tanti., che cosa importa?... ed io poverina 
inetto con questo mezzo assieme la dote... 
sposo il mio Stefano... oh! Vadano al diavolo 
gli scrupoli, e non si pensi a fare che il 
proprio interesse, perchè infine dei conti 
ciascuno debbe cercare di avere l’acqua al 
proprio mulino.,. 

SCEMA III. 

Maria.>àmna , e Lecia. 

Mar. [con un mazzo di fiori si avvicina lentamente 
a Lucia e gli tocca una spalla) E che vai 
borbottando fra i denti, Lucia! 

Lue. Oh! Siete voi Maria-Anna... ben levata. 

Mar. Oh! sì ben levata... ma non sai tu che que- 
sta è la terza volta che io vengo a vedere se 
mia sorella è sveglia... ed io era nel giardino 
quando il sole si è alzato, per potere cogliere 
le rose più belle e più odorose. 

Lue Amate molto, a quanto mi pare, di vedere 
S 9 rgere l’alba? 

Mar. è il più gran diletto che io abbia ! Dopo che 

, I io ho abitato la campagna, ebe mi sono abituata 
a respirare l’aria delle nostre colline, io non 
posso più starmene chiusa sempre fra queste 
mura, dove si respira così male... 

Lue. E dove non si vede mai nessuno... 

'Mar. Per questo, poco m’importa... 

Lu6. Io credeva anzi, vi premesse moltissimo, 
perchè voi cercate nel giardino... 

Mar, Dei fiori per la mia cara sorella... 

Lue. È un’amabile giovanetto per ajutarvi a rac- 
coglierli. {sottovoce) 2 
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Mab. Che cosa ti fuggì detto Lucia I {spaventala.) 

Lee. Dico che questa mattina mi sono levata ancor 
io col soie, e che ho veduto due giovanetti 
intorno ad un rosajo... 

Mar. Dio mio, sarebbe possibile... ma no voi 
v’ingannate... vi prendete gioco di me... io 
era sola. 

Lue. Via, perché mentire? Sono donna ancor io... 
di queste cose ho buona pratica... e poi come 
dissimulare cosa che chiaramente io ho visto, 
perchè se non potei ben ravvisare il volto di 
colui, e se non potei raggiungerlo quando egli 
usciva... posso però dirvi quale era il colore 
del suo mantello, la piuma dei suo berretto... 
posso però dirvi da qual lato è partito. 

Mar. Oh! no per carità non mi tradite, non dite 
nulla a mio padre! 

Lue. Ah ! ora siete ragionevole... ma tranquillatevi, 
io non fiaterò con anima viva, ma ad un 
patto... 

Mar. Parlate, se io posso... 

Lue. Voglio sapere il nome di quel giovanetto... 

Mar. Oh! questo giammai...' 

Lue. E se io narrassi dunque al padre vostro... 

Mab. Amerei meglio esser uccisa, che tradire un 
sacro giuramento... 

Lue. E voi avete giurato... 

Mar. Di non svelare mai in nessun caso il suo 
nome... e nè minacele nè lusinghe varranno a 
termi di bocca questo secreto... 

Lue. Ma egli deve dunque arrossire del suo nome. 

Mar. e quando mai uomo si vergogna di un no» 
bile ed illustre nome!... 

Lue. Forse ama un’altra... e teme lo sappia... 
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Mar. Ama an^ altra... tu non lo conosci Lucìa. 

Lue. E dove lo avete voi conosciuto? 

Mar. Promettimi di non tradirmi , ed io in questo 
posso appagarli.. 

Lue. Oh! non temete... non vi ha Seguale di me 
per serbare un secreto... 

Mar. Tu sai che da meglio di quattordici mesi io 
era andata a tenere compagnia alla mia po- 
vera zia a cui aveva crudo morbo rapilo il 
diletto consorte , in una casella dove ella vive 
solitària, sulla china delle nostre colline... un 
fitto bosco circonda quei monti, e pur troppo 
spesse volte l’ imprudente viandante che fida 
di traversarlo di notte, è collo da grave scia- 
gura... Una sera del mese di Marzo... mentre 
noi eravamo tutti raccolti attorno al rustico 
desco, udiamo dolorose grida, e d’improvviso 
ripetutamente si picchia alla nostra porla... 
Spaventata la zia ordina ai 'pochi contadini di 
aprire con prudenza... e vediamo entrare un 
giovanetto bello qnanto umana mente lo puh 
raffigurare... ma che dal destro fianco gron- 
dava sangue... e che appeha ebbe fòrza di 
chiedere soccorso e cadde svenuto fra le no- 
stre braccia.' Mia zia lo fece adagiare nel mi- 
glior letto... E forse hai bisogno che io ti dica 
come fui commossa dai suoi patimenti, come 
lo vegliai amotosamente per due giorni e due 
notti... come col più dolce sorriso egli mi rin- 
graziasse delle mie cure... oh! noi ci amammo 
senza avercelo detto... ci amammo senza cono- 
scere il nostro nome... egli partì... dopo due 
soli giorni... nia da quell’istante non lasciò che 
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il sole tramontasse senza venire a vedermi... 
e i nostri cuori furono uniti per sempre. 

Lue. Ma qual speranze potete voi nutrire?... 

Mar. Oh! egli mi ama... e noi saremo congiunti 
dinanzi all’altare... perchè egli me l’ha giu- 
rato il giorno che pose al mio dito que- 
st’ anello {mostrando un anello), che fuori 
della morte niuno potrà togliermi giammai... 

Lue. Ma io non posso lasciare .. voi forse correte 
, alla vostra rovina, ed io debbo... 

Mar. Ed ò questo quello- che tu mi hai pro- 
messo?... 

Lue. Ma vostro padre... 

Mar. Oh! io giuro che presto egli saprà la ve- 
rità... ma silenzio per carità, silenzio... ecco 
mia . sorella ( ritirandosi nel fóndo della 
scena) 

SCHIVA IV'. 

. f 

' . ' Elisabetta, e detti. 

Eli. (di dentro) Lucia, Lucia. 

Lue. Essa mi chiama... io corro... 

Eli. Ah ! siete qua... ditemi se fu errore il mio 
0 pure sono realmente suonate le dieci 
ore ? 

Lue. Vói non avete errato... 

Eli. (Questa tardanza non posso tollerarla) Guar- 
idate vi prego dal balcone Lucia, se vedete 
-venire Messer Alberto Carbonesi... (Lucia fa 
;<i ceìfno di obbedire a parte, ed ella va a porsi 
' a sedere in faccia al ritratto di Alberto per 
preparare i colori) 
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SCEMA V. 

Maru^ànna ed Elisabetta. 


Mar. {con aria timida) Buon giorno sorella... 

Eli. Oh 1 sei tu mia dolce Maria... vieni vieni fra 
le mie braccia... (si abbracciano teneramente.) 
Mar. \i6ne sei, desta, alfine mi è dato vederti. 
Eli. e perchè non sei venula a svegliarmi? perchè 
non sei entrala nella mia sianza? 

Mar. Perchè tu hai bisogno di riposo, e di calma, 
è nessuno deve turbarli... ma io mi sono 
. , occupata di le, sono scesa nel giardioo... e 

ti ho colto questi fiori, che so che a te tanto 
piacciono... 

Eli. {baciando Maria) Mia buona Maria, quanto 
il tuo amore mi, è caro! 

Mar. e noQ dovrei io forse amarti? Non sei tu 
quella che mi tenesti luogo di madre, di quella 
buona madre che appena conobbi...? credi tu 
che io possa dimenticare tutte le cure, tulio 
r affetto che mi hai prodigato?... Oh! se tu 
sapessi come io fui infelice nei quattordici 
mesi che io dovei vivere lontana da te... o 
soprattutto quei lunghi giorni che tu passasti 
a Padova... 

Eli. Quelli furono giorni di lacrime anche per me... 

in quei giorni maledii la mia gloria, la, mia 
! arte che pur tanto amo... e avrei volonlieri 
cedute tutte le mie corone per ritornarnjene 
subito in patria, per ritornare al... tuo fianco.., 
. o sorella... perchè io non posso dimenticare 
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giammai le preghiere di nostra madre, che sul 
suo letto di morte, ti pose nelle mie braccia 
e con una voce straziante che sempre risuona 
al mio orecchio, mi disse: Elisabetta io ti 
raccomando la tua minor sorella; eh 'essa ritrovi 
in te queir amore di madre che inesorabile 
morte or le toglie per sempre... tu la veglia, 
tu la custodisci... Oh madre mia! Io te lo 
giurai, e spero che Maria potrà dirti un giorno 
quando la morte tutti ci avrà raccolti in Cielo, 
come io mantenni gelosamente il mio giura- 
mento. 

Mar. Ah ! No , non avrebbe potuto una madre 
amarmi di più... ma io pur vorrei provarti la 
' mia riconoscenza... 

Eli. Amami o sorella, e questa è l’ unica ricom- 
' pensa che io bramo. 


SCEMA ITI. 

. ' * * • •• 

Lucia, e dette. , i : 

Lue. Messer Alberto Carbonesi, sale le scale. 

Eli. Egli... Oh! dite... dite pure che passi. 

Mar. (da se) Io tremo tutta. 

Eli. (da se) Egli giunge... Dio mio...qual gioja! 

Mar. Come tu sei agitata. . 

Eu. Oh ! questo ritratto mi è molto caro... io spero 
che mi procaccerà onore e gioja... io pongo 
tutta la mia ambizione a renderlo eguale alla 
mia fama... ma ora Maria lasciaci soli. . io non 
voglio essere turbala e... 

Mar. e non potrei io rimanermene al tuo fianco...? 

Eli, No, poiché quando io dipingo voglio esser 
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' sola..’, la- mia mentei non può da nuHa • esser 
distratta... ti prego sorella... allontanati... 

Mar. (afflitta) Còme! così presto lasciarti... 

Elis. Via non lamentarti, passeremo tutta la- gior- 
nata assieme., ma ora ti ripeto, io bramo di 
esser sola... te ne prego- Maria... 

Mah. Addio, dunque,* 'addio. - (parte sospi- 
rando.) 

£lìs. Alberto, Alberto, se tu potessi leggere nel mìo 
cuore! oh! io sou certa, che non avresti forza 
di tradirmi. 

SCHIVA VII. 

Alberto e Elisabetta. 

• . I 

Alb. Perdonate Elisabetta se forse io indugiai brevi 
istanti,* ma... 

Elis. Perdonarvi, quando io vi veggo... quando voi 
siete al mio fianco... non conoscete dunque 

. . neppur il mio cuore? 

Alb. Oh! che io pur troppo lo conosco. 

Eli. Come! ancor siete sdegnato? non mi avete 
dunque voi perdonati i miei trasporti di gelo- 
sia che ieri..? 

Alb. è luogo tempo che tutto vi ho perdonato... 

Elis. Alberto, voi non avete dunque più una pa- 
rola dolce, affettuosa per la vostra Elisabettal 

Alb. Ma che giova che affettuoso io vi parli, se 
di continuo voi mi avete in sospetto... se voi 
credete che il mio amore sia una frode, un’in- 
ganno...? 

Elis. Non rammentate più per carità, le parole di 
un’insensata che vi chiede perdona. 
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Ala.. E credele vqì, Qhe poche parole- valgano a 
raddolcire una piaga che voi avete per si lungo 
tempo inasprita! Obi col tempo forse, ma ora 
. {(asciugandosi gli occhi) non'^mi chiedete di 
più... [Elisabetta volge altrove lo sguardo) oh! 
via tronchiamo questo discorso... e proseguite 
. piuttosto, a ritrarre la mia effigie, a colorire 
quelle tela. , 

Eli. [■prende il pennello^ poi lo getta lungi da sé) 
È come volete voi che io ritragga la vostra 
effigie, se il vostro sguardo mi agghiaccia, se la 
vostra indifferenza mi uccide.. Oh! sorridetemi 
come nel terupo addietro, se pur volete che 
io compia l’opere.. Voi tacete, altrove vol- 
gete lo sguardo... ma che vi ho io fallo, cru- 
dele?... ' 

Alb. lUa non può il sorriso esser sempre sul lab- 
bro deU'uorno, e i tempi 'corrono troppo gravi, 
perchè chi sente fortemente possa non avere 
ranimo turbato, • 

Elis. Ma un giorno voi non mi favellavate in questa 
guisa, non negavate al mio amore un sorriso. 
Ah! se voi dimenticato lo avete, io obliare non 
potrò giammai quel giorno in cui l’unico erede 
della nobil famiglia Garbonesi s’inginocchiò di- 
nanzi alla povera artista, e con una voce af- 
fettuosa e commossa a me disse! Io amo in 
voi' più la bontà del cuore, che ringegoo che 
vi circonda di splendida gloria, che vi leva 
tanto aito... ed io Alberto fui più orgogliosa 
del vostro, che di quanti altri elogi di continuo 
suonavano da ogni lato a me d intorno... la 
voce dell’emore era a me, credetemelo,'più dolce 
che la voce della fama... £ non ve lo provai 
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forse dimenticando i miei studj, trascurando 
un’arte che mi cinge ii capo di un serto che 
non perisce, che fa palpitare d’orgoglio il cuore 
di mio padre, rifiutando aU’impazienza di Prin- 
cipi, e di Rè il mio pennello per rimanermene 
al vostro fianco, per udirmi ripetere che voi 
mi amate...? Ed ora voi vorreste che io senza 
piangere udissi dirmi: Va sciagurata, io non 
ho per te un solo sorriso! 

ÀLB. Ma allora voi eravate un’altra donna: non vi 
lasciavate come oggi trascinar da una fantasia 
troppo ardente, e che vi renderà infelice per 
sempre, se moderar non la saprete.- 
Elis. Moderare il mio amore? e non lo feci? qual 
frutto ne colsi? Non voleste voi segreto a tutti 
il nostro amore? e non lo fu? Chi lo seppe, chi 
penetrò, quà dentro? (battendosi il petto) Nep- 
pure la mia unica, la mia cara sorella... Non 
mi dicesti: aspetta, e rassegnata non aspettai 
forse? Ma ora tu mi dici: soffri con pace la 
mia indifferenza; ma ciò non può il mio cuore, 
perchè io ti amo troppo, o Alberto, ti amo trop- 
po, mentre tu mi tradisci, poiché indarno vor- 
resti nascondermelo; tu ami' un’altra donna, 
Alb. ,Oh! no, voi v’ingannate. 

Elis. Oh! non s^inganna la donna che ama. 

Alb. Ma quali prove avete voi?., come potete 
sospettare di me...? ; 

Eli. Sospettare? ma io sono certa del tuo tradi- 
mento,. Credi, tu che dopo il mio ritorno da 
Padova io non abbia notata la tua indifferenza, 
. ' il tuo sdegno...? perphè un giorno pur le mie 
rampogne soffrivi con ^more... ohi ma paventa 
ingrato , il mio sdegno... a me non resta che a 
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coQoscere un nome... e quando io l’avrò co- 
nosciuto, io morrò si perchè senza il tuo araoie 
non posso vivere, ma morrò vendicata, e trema 
che io non mi trovi faccia a faccia con colei 
che mi ha rapilo la mia vita ed il mio amo— 
re... e guai a lei, perchè la mia gelosia mi ac- 
ceca, mi rende inesorabile; spegoe in me ogni 
senso di pietà... perchè il mio odio per lei è 
immenso, perchè io l'odio quanto io ti amo: 
ma tu^ impallidisci, impaziente mi ascolti, forse 
conti i minuti che tu perdi con me... ma va 
va, corri, vola... ma trema trema che si frap-^ 
ponga fra voi inesorabile la mia vendetta. 

Alb. Or bene, si, io partirò, perchè, che vale il dis- 
simularlo più a lungo...5> un’amore geloso come 
il vostro offende il mio cuore... Partirò perchè 
veggo che in voi parla non affetto ma stolta 
passione, partirò, perchè il mio cuore non è 
schiavo ma libero, e noi potrà dominar giam- 
mai una donna colla violenza e coi sospetti. 

Elis. Ahi tu vuoi partire, dunque tu confessi che 
nie non ami, che me respingi... 

gelosia mi ha reso 
insofìfribile la vita... e se un giorno i tuoi so- 
spetti SI avverassero, se un giorno tu mi ce- 
dessi al fianco di un altra donna, incolpa- 
ne te stessa, perchè quel giorno puoi dirti: 

- Fu la mia gelosia che uccise il suo amore 
per me, fui io che lo spinsi a tradirmi, che 
IO costrinsi a cercare ai fianco di un’allra 
quella pace, quella tranquillità che io sempre 
gli negai, fui io quella che condannai me sles- 
sa ad essere tradita e derelitta. 

Ah! no Alberto non tradirmi, perdona il mio 
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immeoso amore che ipi rende insensata... per- 
donami anche questa volta per carità... io te 
lo domando piangendo ai tuoi piedi. 

Alb. Silenzio, silenzio alcuno si avanza., rialzatevi.. 

che nessuno, nessuno penetri il nostro secreto. 
Etis. (rialzandosi) Oh ! egli non mi ama più, non 
mi ama più. 


SCEMA VUI. 

Maru-ànna e detti. 

Mar Sorella Giacomo Dei-Pino domanda se può 
vederti un’istante, se può favellarti. 

Eus. Giacomo... ben venga... ben venga. 

Alb. e perchè tanto vi rallegrate per lui? 

Elis. è un verace amico, è un uomo che non m’in- 
ganna, sopra la di cui amicizia io posso con- 
tare... 

• Mar. Eccolo appunto che giunge col padre nostro. 

SCEMA IJS.. 

Giacomo, Amdrea, e detti. 

AifB. Se voi velete parlare con lei più tardi, ora 
è impossibile... Messere le son schiavo, (ad 
Alberto che gli stringe la mano) 

Elis. E perchè non può egli favellare con me? 
quale ostacolo si oppone al nostro colloquio? 

And. Ah ! figlia mia, lascia che io ti abbracci, la- 
scia che io ti stringa al mio cuore, quel cuore 
che tu fai palpitare di tanto puro orgoglio, 
che oggi deve a te un’ineffabile dolcezza. 
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MikB. Che avvenne padre? Qual lieta novella ci 
recate ? 

And* Diauzi giunse da Torino il Duca di Savoja, 
ed egli mi ha inviato un suo paggio per dir^ 
mi che vuole vederti, che vuole ammirare, 
sono le parole medesime di quel magnanimo 
Principe, in te la novella gloria della nostra 
Bologna. 

£li. Ma ora io non posso... non sono in istato di 
recarmi presso a sì alto personaggio... domani 
forse... 

And. Egli parte fra poche ore, e vedi bene che 
non puoi sottrarti ad un tanto onore. 

Ciac, [sottovoce ad Elisabetta) Andate , posso 
aspettare il vostro ritorno. 

Mar. Non vedi, sorella come il padre nostro desi- 
’ dera che tu accetti ? Non vedi . come gli è 
impaziente di condurti' al reale aspetto...? 

And. Sì, perchè tu sai bene come io sia lieto quan- 
do ti veggo onorata. Tu sai bene che la tua 
gloria è la gloria del tuo vecchio padre... per- 
chè non vi ha Orgoglio più legittimo di quello 
di un padre per i propri figliuoli... non è vero 
Messer Alberto? ' 

Azb Io intendo il vostro orgoglio o Andrea, e lo 
proverei io stesso se avessi l’onore di esser 
congiunto con. vincoli di sangue a sì gentile 
e chiara fanciulla... 

Elis. Voi provereste deU’orgoglìo per me?.. Padre 
mio conducetemi dinanzi al- Principe. 

And. (osservando il ritratto) Messere perdonerà se 
oggi mia figlia non può compiere il suo ritrat- 
to... ma che veggo! oggi non hai dipinto... quei 
• pochi segni aggiunti anzi hanno guasta la tela.. 
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{guardando il quadro] Ma chel anche* oggi non 

• ,;.i hai ! posto mano al tuo quadro? Ma' non ram- 
menti più che il giornò' dèi concorso, è vicino, 
e che io non veggo l’ora in cui per la terza 
. volta il Senatore porrà sul tuo capo la corona 
di alloro? 

OiA. (con odio) Ma prima bisogna guadagnarla. 

Amo. £ chi potrebbe contrastarla a mia figlia? Ad 
Elisabetta Sirani, chi? 

,£ti. Ma ora voi dimenticate che il giovinetto suo 
figlio concorre egli pure... 

And. e che per ciò?... io non disconosco nè l'inge- 
, gno nè il merito di nessuno, ma a te ormai 
. provetta neUarie... niuno ora che è estinto 
l’immortale tuo Maestro, Guido, niuno può oggi 
fra queste mura contrastare la palma... E chi 
potrebbe, ne fo giudice voi nobile Signore, 

. meglio raflTigurare la Sibilla di Samo? (/acendo 
osservare il quadro) 

Già. Nè io volevo esaltare l’ingegno e l’opera di 
mio figlio a detrimento vostro o Elisabetta... 
. noi non ambiamo che il secondo; ma il primo 
posto... e quelle parole furono un rimprovero 
dell’amico che teme che la tela non sia pronta 
per il giorno fissato. . anche per mio figlio, 
. perchè esser vinto da voi è glorioso, da altri 
vergogna... 

Eli. [stendendogli la mano) Buon amico, quanto vi 
son grata. 

Già. Ed io pure non so se possa amar di più la 
propiia figliuola un padre di quanto io vi amo, 
[sottovoce) Al vostro ritorno ho da parlarvi... 

Eli. Forse avreste scoperto? i 

Già. Silenzio, siamo osservati... i . ..3 ,. l 
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Eli. Ma io vorrei... ’ 

Gu. Prudenza o fanciulla,^ se nò guai per* lutti. 
(ad .alta voce) E così .Maestro Andrea non 
dite più nulla, siete divenuto mulo?' 

)And La.sciate che io mi rallegri, che io mi ap- 
plauda dinanzi a questa tela. . 

Gu. Ma mi pare che il silenzio abbia toccati 
tutti in questa stanza... il sig. Conte tiace... e 
voi bella Maria che fate? Sietè così pensierosa, 

■ iCosì mesta che potreste servir di modèllo per 
chi volesse ritrarre in tela l’immagine delia 
melanconia. >• 

.Mar. Pensavo all’onore che comparte alla nostra 
famiglia Elisabetta, pensavo ai mio nulla e 
i vergognava di me stessa. > 

ìAlR. Vergognarvi voi? ma non avete voi quei pregi 
che adornano più che ogni altro una donna? 
.. non siete voi la più dolce, la più candida fan- 
ciulla che io conosca?... 
ìMar. Ma signore... 

Eli. Messere Alberto ha ragione sorella... Che cosa 
vale l’ingegno quando ad onta di esso una po- 
vera donna, non sa ispirare amore... allora al- 
tro egli non è che una maledizione dèi Cielo... 
Alb. Ma io non dissi... »•<. - 

.Eli {sottovoce] Cessate di straziarmi il core... 

SCENA X. 

• Lucia e detli. 

Lue. Maestro, la carrozza' del principe è venuta a 
cercare di voi... 

Anni- Lo hai udito, figlia mia;., il duca è impaziente 
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di vederti... non puoi più indugiare... mettili ^ 
il velo e parliamo. 

Eli. Partire ora! Oh! quanto questi onori in’im- 
portunaoo: questa è una vera persecuzione. 
And. Ma dianzi tu mi bai promesso... 

Eli. e che vuole da me cotesto duca?... e perchè^ 

' ‘debbo io, che nulla chiedo, che nulla voglio, 

~ ‘ inchinarmi dinanzi a chi io non conosco.,.? chi 
' ■ è egli, perche io debba sacrificargli anche per 
■■ ' un’istante sólo la mia indipendenza d’arlisla?.. 
Anp. Ma- figlia "mia, le tue parole gravemente mi 
^ turbano.’., e tu sai che io... 

Eli, Ebbene, eccomi padre mio, eccomi con voi, 
‘ibaj credetemelo, è un grande sacrificio quello 
‘■‘V che io vi fo di abbandonare anche per un’istante 
sdio, la' mia solitudine, i miei pennelli, i naici 
quadri... perchè qua è la mia vita, la rhia gioja 
ed esser ammirala da voi, dai miei cari mi 
basta... 

Già. e lo siete, Elisabetta, lo siete. 

{guardando Alberto) Dio lo voglia sorella 

il mio velo... Mi rincresce ,o Messere di do- 
vervi aecommiatare... donaani avrò fonóra di 
:• ir;,! dare , l’ultima. roano al, vostro 'ritratUi... .Mania 

‘ti prego, fl.rtuo braccio,.. ;SOstienmi {soUavoce) 

•.perchè io mal mi reggo... . .aiO 

Mar. Mia buona sorella... .{sostenendola) 

Alb. Easciate che io abbia l’onore di offerirvi la 
• ' 'mann>v<r,.' 

Eli. Che fate Alberto! un’umile artista... 

Ale. Ma che è l’onore della nostra Patria. , (jjorfc) 
Asbw .{(P, GtftQO»«o),\ Amico mio, io^sono troppo fe+ 
.,.:.rilice,;^>cr cui temo ^ eh e Iddio non voglia presto 
mescere deiramaw.lra ;tanla dolcezza. {|iar/e) 
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SCÈNA AI 


r 


Giacomo. 


E ve lo mescierà lo spero!!, superbo... ah ! Quanto 
io odiò questa famiglia, quan'o io odio questa 
fanciulla che sola contrasta a mio figlio la pal- 
ma della vittoria... che colla sua gioì ia Toscura 
e lo copre... oh! Ma egli vincerà lo giuro, vin- 
cerà a qualunque costo, ‘ dovessi io... {guar- 
dando il quadro) Ma può forse la donna ge- 
losa avere altro pensiero che la sua gelosia, 
può la mano che fremè stringere il pennèllo..? 
oh! non temere, che, io manterrò viva' nel tuo 
cuore quella gelosia che, spegno in, te la, scin- 
tilla del genio... . ' • ■ . 

■ • ' • SCENA AIE 

Giacomo e Lucia. . 

t 

Lue. Maestro Giacomo, maestro Giacomo gratidi 
novelle-vi reco. ■ ■ ' 

Già. Parla, Lucia^ parla. ” • ' i- 

Lue. Parla, parla,' ma mi pare Che perchè io parli 
. la vostra frase non è compita... ■ ' t 
Già. Hai ragione! Se la tua 'novella mi è utile, 
eccoti una moneta doro... ' •! • 

Lue. ‘So vi è utile? Ma che mi diceste voi diianzi? 
Più presto mi dirai il nome della oóveiia in- 
namorala del Coote..J ' ’ ■ ' ' - • 

Già. Che! già il 'sapeste? > f • •!' - b* -*• 

Lue. [ponendogli una mano sulla òocca)' SileoKìo.. 

seguitemi nella 'vicina' stanza... e^a giunge. 
Già. Come! Sarebbe possibile 11..;- ^ ' 
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Lue. Parlate lÀsso, se no aiamo perduti, (escono) 

^SCEI¥A XIII. 

MAHiA-AN^k'^^ót Alberto. 

Mar. [entra sospettosa) Venite, venite non vi è al- 
' cuno... oh! come balte jl mio cuore... io mal 
‘noi reggo.' [appoggiandosi sopra una sedia) 
ALB.'Oh! .mia Maria.' 

Mar. Ma simile imprudenza che vi trascina a 
' comtnetlere? ' Che- volete, che desiderate da 
-me? . 

Alb. Una risposta alla mia domanda! 

Mar. Questa mattina non l’udiste voi già dal mio 
'^ labbro? ’ ■ 

Alb. Quella non é la risposta che io aspetto dal 
" vostro core. 

Mar. Indarno voi ne aspettate un’altra. 

Alb. Voi dunque non mi amale più! 

Mar. Ma io vi amo più di me stessa... 

Alb. Ebbene, se tu mi ami,' ascoltami ' fanciulla, 
' ascoltami per-rultima volta! Questa sera a 
'niézzanotl'e 'tù''mi aspetterai in questa sala... 
•• ' lascierai aperto il balcone... io verrò a cercar- 

ti.'. nella vicina Chiesa un sacerdote ci aspet- 
• . ta.. e noi saremo uniti per sempre, uniti per 

' 1 combattere anòhiB ir destino. 

Mar. ‘Alberto’ non chiedermi ciò che giammai potrò 
accordarti, non volere che il rimorso mi ac- 
compagni aH’altare, non sospendere sul mio 
capo la maledizione paterna! 

Alb. e perchè credi tu ch’egli ti maledirebbe?.. 
Mar. e perchè allora tacergli il nostro ancore?.. 3* 
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- Alb. Perchè regl^ jtemeret)t)e. di «UtriirsI Jorfd^ I 
' della mia nbbil famiglia... 

Mar. e tu credi dunque che io acconsentirò dive- 
nir per te sorgente d’affannò..? 

Ale. Dunque ^ vuoi la,c^ift;inortp, dunque tu vuoi 
sottrarti ad un’amore che ti è odioso..? 

M, 4 R, jGhp li fuggi mai detto? . 

AfrP-ii^appilCii .Angiolo mio,; io. non; amo cive te sola 
ijj.nel, m,oodo,. e senza di te io non.possp più vi- 
vere, perchè' nel tuo amore’ ho j;lrova,ia) quella 
felicità :qhe ip, altro arawe indarno bio percat». 
,;l) , iHp,iC 2 jQdpto altra, volta^dh amare, ;mg non colsi 
che angoscio e pianto... altra donna mi offerse 
amore, nd disse che ipi amava, in qpel mezzo 
,, ri! che, di continuo con lei vegliava il sospetto, ed 
avvelenava ogni istante di gioia cojla pip strana 
l'.it ogelosia. ;Essa, vedi, mi avrebbe fatto, disperar 
della vita, dell’amore, se il destino' non ti 
avesse .condotta a pie dinanzi, non pti,avesse, 
in te fatto trovare qpeil’amore tenero/ sepza 
sospetto, qùeH’amore che ba per ogni giorno 
i;" della vita un sorriso ed up fiore... Ed ora, ohe 
<; : io l’bo trovato, ora che j io sto per effettuare 
qpestp .sogno, .dorato di tutjla la mia vita, che 
- slò, per appressare le labbia a , quella coppa di 
.. ..p voluttà, tu barbara bai coredi dirmi.. Addietro 
, .< I sciagurato... non è per te questa gioia... Ma 
non sai 'tu che questa. parola mi rende capace 
t, . <di ,4ultt0) fin di un delitto, contro me .stessa,.? 

perchè io ti atpo tanto che in me non è più 
. ragione.. 

Mar. Dio, che ascolte l . , 

Alb.! Addio per sempre... Domani risonerà a tuo | 
orecchio questa voce tremenda,.. Alberto è 
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estinto... e tu potrai dirti allora, io fui quella 
che ressi la spada che trapassò il suo cuore, 
io quella che gli apersi' ’la tomba. 

Mar. Pietà Alberto, pietà. 

Ale. Pietà? Ma ne hai tu ora, barbara, per me?.. 
No. 0 questa sera mi avrai seguito, o domani 
di me non ti rimarrà che una dolorosa me- 
moria.. Addio..: . ^ » 

Mar. Ah! No, fermate.. 

Ale. Ebbene ohe decidi? • " 

Mar.,, A piezzanotte io U. aspetto, {parte] , 

‘ÀLB., Dio mio, ora. sono felice, [parie] 

r,.. 


,.f>' ! 1 I ■ ■ 1 

Ora figliuol mio a te solo spetta quel laqro.. per- 
ichè a te non. potrà, contrastarlo un caidayjefq. 
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ATTO SECONDÒ 


TAVOLA. CON LUMI ACCESI 


SCEIVA I. 

Giacomo poi Elisabetta^ • 


j t 


. rt ; 


Già. Ella ora avrà' ricevuto il mio fogliò... ora il 
suo cuore sarà straziato dalia più cruda ge- 
losia.. fra pochi istanti ella sarà qua.. Come 
corre lento il tempo., oh" figlio, quante lacrime 
costeranno a costoro le umiliazioni che bai 
sofferte. 

Eli. [esce rapidamente) Ah! Siete qua Giacomo.. 
: siete qua amico mio.. > 

Già.' Ma qual volto scomposto è il vostro? Ma 
qual smarrimento vi colse?.. 

Elì. Che ho? Leggete, leggete questo foglio senza 
firma che dianzi ho ricevuto. 

Già. oc a mezzanotte nella Chiesa di San Paolo, 
« Alberto Carbonesi rinegherà per sempre il 
« vostro amore. » 

Eli. Il mio amore! Avete inteso? E muto è il vostro 
labbro? e non inorridite a tanta infamia..? 

Già. Sciagurata! io lo sapeva.. 

Eli. Voi lo sapevate., dunque^ non vi è più spe- 
ranza, non vi è più dubbio!.. 

Già. Ma io non dissi.. 

Eli. Non cercate ingannarmi, ho già misurato d’un 
guardo l’abisso dove l’iniquo mi vuol preci- 
pitata.. 




Dir:" 





— 29 — 

Già, Povera fanciulla; quanto vi coràpiango... 

Eli. Voi mi Compiangete!' Or bene, se voi àvete 
pietà di me, voi pofteie rendermi meno amara' 
Ja mia sventura... ' 

Già. e in qual guisa potrei io... 

Eli. Giuratemi che voi non respingerete le mie 
; preghiere... deh! non esitate... sono tanto 
infelice. 

Già. Or bene parlate, io giuro servirvi. 

Eli. [guardando intorno) Prendete, prendete, qtìe-ì 
’ ' lista è'.la chiave di queU’uscio che dalla pub- 
blica via mette con 'una scala secreta in que- 
" >> sta stanza... dove io vi aspetto a mezzanotte.. 
GiJt. Che! voi vorreste... ■ ' ’ 

Eli. Essere spettatrice di quell’infame spergiuro. 
Già. Giammai... depobete questo insensato ' pen> 
>'■ ' siero... ' i ' 

Eli. 'Ma voi avete giurato... - 
Giaì Servirvi, non uccidervi.:. 

Eli. Or bene, poiché tutti: abbandonano, respin- 
gono questa povèra dqnna,' essa vi ‘anderà 
sola... ■ 

Già. Ma che volete voi da questo abboccamento^ 
0 sciagurata, 'chè sperate? ri’ 

Eli. Che voglio, che spero? Conoscere il nomè 
di colei ch’egli rtii preferisce, questa rara bel- 
' : lezza che mi ha rapito il suo cuore; umiliarla 
a me dinanzi, vendicarmi d’enlrambi... ma 
non capite' voi che una donna gelosa' ha bi- 
sogno di trovarsi faccia a faccia colla sua ri- 
vale?... ' ' ■ * * 1 

Già'. Il dolor 'vostro mi spaventa e giammai- io 
sarò complice idi quel furore che oggi v’inva- 
’ de, e che ritorffa al mio pensiero un doloroso 


— 30 — 

quadro... perchè io veggo ancora morir dispe- 
rala ai miei piedi la mia infelice sorella! 

Eli. Vostra sorella ? Essa fu dunque abbando- 
nata, tradita... 

Gu. Amò un giovane ricco, bello, ma iniquo come 
Alberto, che la lusingò per due anni, che per 
/ ; due anni la costrinse al silenzio, e poi un gior- 
no s’inginocchiò ai piedi dell’altare con un’al- 
tra, con una amica del core di mìa sorella... 
Eli. Ed essa, essa ,che fece?... 

Gu. Essa disperata, fuori di senno, .rapi fra i 
miei colori un,, veleno... oh! che al solo ri- 
,,roeoibrarlo, io fremo, io la veggo ancora a 
me dinanzi sopra il funebre letto, 4>allida, im^ 
;r> mola, coronata il capo dii cipresso... 

Eli,: Ed‘,essa morì senza vendicarsi deli< perfi.doy 
senza avvelenare per sempre la vita alla sua 
rivale...? oh! vostra sorella amava sì, ma .non 
amava quanto io amo, perchè una donna tra- 
dita, si vendica e poi more.., • i l i,r>j 
G1A4 Che diceste v.oi mai..,? 

Eli. Ma non foste voi mai geloso! ...cioè 
Gu. .Io? {con'-voce repre&sa) si. .d-i cW ,/.iO 
Eli. Allora i nostri cori s’intendono... <> 

Già. E voi vorreste...? I ■ j 

Eli Vendicarmi a qualunque costo. 

Guy, .Che? forse... sciagurata/ Voi meditate un de- 

, litlQl.i ;![ i! Xii 1,; lì 

Eli. ,lp/. E jchi ye,l disse? Io ,npn. l’ho detto.., 

Gu- Elisabetta calmatevi... ascoltate la voce della 
ragione, pensate che la vostra gloria... / 
ELr.-E. ohi mi parla di gloria?,, Ab/ siete voi pure 
diciuellichecredbno.-choperpbèiosonoun’ar- 
'i.u. lista, Ilio, non debba amare che la mia arte, 
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■ che vìvere per lei sola... ma batte, viva Dio, 
a me pure un core nel petto/ 

Gu. Voi mi straziate l’animo... ma io non debbo 
ascoltarvi... ve lo ripeto; il furor vostro mi spa- 
venta... riprendete la vostra chiave... indarno 
mi aspettereste... 

Eli. Oh! No amico mio... fermatevi... non tradite 
la vostra parola... fate che io lo veda anche 
una volta, voglio parlargli... ho bisogno di par- 
largli... deh/ che non vi spaventino le mie pa- 
role di dianzi, perchè io ve lo giuro, sarò man- 
sueta, docile, frenerò il mio sdegno, sorriderò 
al loro aspetto... (Giacomo volge lo sguardo 
altrove) Ah! Voi volete dunque che io vada 
sola, sola colla mia gelosia, col mio furore... 
ebbene, si, vi anderò... ma chi tratterrà il mio 
braccio... chi si frapporrà fra noi... chi mi par- 
lerà il linguaggio della ragione... oh! credete- 
.melo, io che conosco me stessa, tremo, tremo 
di andarvi sola. 

• Già. Or bene, mio malgrado, lo confesso., mi per- 
doni Iddio che vede il mio core, per impedire 
un male maggiore, io manterrò la mia parola 
Eli. Oh! gioja... 

Già. Ma manterrete la vostra promessa come io 

■ manterrò la mia! 

Eli. Non temete... voi dovrete applaudirmi, do- 
. • Avrete rallegrarvi con me... • 

Già. Dunque a mezzanotte... * ^ 

Eli. a mezzanotte in questa sala... 

Già. Coraggio Elisabetta. • ' 

Eli. Ora più non tremo. Addio. 

Già. Son vendicato {da se partendo.) ’■ - 

Eai. [traendo un pugnale} Ora inginocchiati pure 
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dinanzi aU’aUare... che vi aarò, ancor io,., oh! 
mìo Dio... alcuno s’appressa [nascondendo in 
fretta il pugnale.) 

$ 

SCEMA 11. 

EttSABSTTA, e Andrea. 

r « 

And. Finalmente sei sola figlia mia, finalmente io 
posso ringraziarti della gioja che oggi io pel- 
le ho provato... ma che bai?... tu sei pallida, 

, agitala... tu tremi. 

.Eli. Oh! nò, tranquillatevi... furon le emozioni di 
questo giorno... voi ben sapete che io non sono 
avvezza a starmene al cospetto d’illustri per- 
sonaggi, e l'inaspettato onore mi ha talmente 
commossa... che non posso questa sera tro- 
vare l’usata calma’ 

And. Ma la tua fronte è di foco .. ma tu sei in- 
ferma, lascia che io corra in traccia... 

Eli. No padre mio^ fermatevi., vi ripeto io non 
ho nulla... sono tranquillissima... 

And. Ma il posso io, di cui tu sei la gioja la più 
pura, l’orgoglio il più soave! Oh! vedi Elisa- 
betta, se il tuo povero padre ti dovesse un 
giorno vedere languire fra le sue braccia, ti 
dovesse vedere moribonda... oh! ch’egli non 
reggerebbe a tanto strazio... perehè per lui tu 
sei più cara che la sua vita stessa... ' 

Eli. [da sé) Oh! Dio che dice egli mai...? 

And. Oh! Ma il Cielo, lo spero, allontanerà sempre 
ogni sciagura dai tuo capo! Avrà pietà di me.. 

Eli, Oh! Padre voi dunque molto mi amale (aò- 
bracciandolo) Ho tanto bisogno dì esser amatu 
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SCEMA 111. 

Màrià-Anna e detti. 

M AB. Padre mio , questo foglio fu dianzi recato per 
voi... 

And. e chi Io manda? 

Mar. Lo recò uno staffiere del Senatore. 

And. {aprendo il foglio) Dio mio, che lessi?... ora 
tutte le mie speranze sono coronate. 

Mar. Quali speranze, padre mio? 

And. li Re di Francia, Elisabetta ti chiama a 
Parigi, t’ invita come invitò i primi nostri 
pittori, ad onorare col tuo pennello le sale del 
Louvre. 

Eli. Che! io abbandonare T Italia? Ah questa non 
parmi gioja ma sventura. 

And. Abbandonarla sì, ma per pochi anni, ma per 
onorarla colle tue opere... perchè la tua gloria 
è gloria della tua patria, per mostrare allo 
straniero che niuno potrà mai incatenarci 
l’onnipotenza dell’ingegno. 

Eli. Oh! no padre mio, no... niuno onore, niuna 
gioja in terra straniera, potrebbe compensarmi 
del mio bel cielo d’Italia, delle mie fiorite 
colline, di quell’aura natia limpida e pura che 
io qua respiro..* ah! giammai potrei accon- 
sentire. 

And. Ma ora tu non rifletti... 

Eli. Padre, credetemelo, una necessità che non ha 
legge qua m’incatena per sempre , e se la mia 
salute vi è cara, se la mia vita vi, è preziosa, 
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non mi parlate mai di abbandonare Bologna... 
mai... 

And. Ma la tua gloria... 

Eli. Che! forse là gloria che qua mi circonda non 
basta! Forse il sorriso d’Italia non vale eterna 
fama!... (I) 

Mar. Oh! sì, sorella hai ragione... ed io t’intendo 
e nostro padre... 

And. Contro a sì forte alleanza che può egli fare 

• se non dichiararsi vinto? Or bene, tuo padre 
si piegherà al tuo volere: io rinunzierò ad un 
sogno che tutta rallegrava la mia vita... ma 
ad una condizione però... che tu accetterai la 
seconda offerta che ti si fa... 

Eli. e quale? parlate, se io posso... 

And. Il Re di Francia per provarti la sua soddi- 
sfazione pel quadro che gli bai dipinto, ha 
mandato una corona di lauro per incoronarti, 
0 figliuola! E domani il Senatore ti aspetta 
per deporla sulla tua fronte... 

Eli. Oh! no... no giammai... 

And. Come! a tanto onore tu vorresti rifiutarti?... 
così un desiderio del padre tuo ti è sa- 
cro ?... 

Eli. Ma non dovrò io esser dunque amata che per 
orgoglio?... 

And. Quali parole Elisabetta son queste...? così mi 
compensi del mio amore...? oh! non mi ami 
dunque più figliuola mia ! {volgendosi altrove 
piangendo) 

Mar. Sorella... egli piange... piange il povero padre... 

Eli. Piange... oh! perdono*, padre mio, perdono... 
sì .io verrò... se in me è forza bastevole, 
verrò... ma non piangete, non straziate voi 
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puro il mio cuore.... {Andrea le apre le braccia) 
io noD volli offenckr voi... mio pietoso mio 
unico sostegno. 

And. Oh ! io lo credo... e la tua volontà , credi tu 
pure, è legge, e lo sarà sempre al mio core! 
Ma tu sei troppo commossa questa sera! tu 
hai bisogno di riposo, di calma... 

Eli. Avete ragione... Addio, padre mio, addio, 
sorella a domani. 

Mar. e tu ^questa sera non chiedi l’ usata benedi- 
zione al padre nostro? [con ansietà) 

Eli. Oh l si padre mio, benedite la vostra Elisa- 
betta (s' inginocchiano una da un lato, l’altra 
dall’ altro) 

And. Oh ! che il Cielo vi conceda la sua benedi- 
zione, figliuole mie, per la mia bocca... io vi 
benedico {pone le ma-fii sul loro capo) 

Mar. Possiate voi questa benedizione non ritrat- 
tarla giammai!,.. , . ’ 

And e come lo potrei io, se voi non me ne date 
V ragione...! Addio, figliuole mie, addio... ma, Eli- 
sabetta, tu mi guardi con apsietà.. .Tu non 
hai nulla? non è vero? non li è mestieri di 
nulla... Parla, chiedi, aprimi il tuo cuore. , t 
Eli. Oh ! sì... {come volesse parlare poi rafjrenan-- 
dosi) io non ho bisogno, credetelo, che di un 
poco di calma. Addio {da se) Oh ! Albei;to 
peichè ti ho mai conosciuto {parte) 

Mar. {partendo dal lato opposto) (da ,sè) Ogni sua 
parola era una ferita al cuor mio. . 
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' < ' = ♦ ‘ Andrea.. 

Nò, non s’inganna il core di un padre... Elisabetta 
mi nasconde qualche secreta pena; qualche 
amaro affanno le lacera il core... ma io lo 
saprò, oh lo saprò il suo segreto, e non lascierò 
mezzo per asciugare il suo p.anlo... ma che 
può averle tanto turbato l’animo? io voglio 
saperlo... Lucia... Lucia... presto vieni... t’af- 
fretta... Ella forse potrà dirmi qualche cosa! 

’*■ SCEMA V. ■ 

Lucia e Andrea. ' ^ 

Lue. Che cosa volete? {stropicciandosi gli occhi) 

And. Vieni qua, parlami schietta! chi è venuto 
durante la mia assenza a ritrovare mia figlia? 

Lue. lo... non ho veduto nessuno. 

And. Nessuno, propriamente nessuno? 

Lue. Cioè... aspettate... credo che sia venuto Mae- 
stro Giacomo. 

And. Queir uomo non posso soffrirlo... ‘ 

Lue. Avete torto, perchè ama vostra figlia come 
un padre... 

And. e non ti sei accorta di nulla, non hai veduto 
Elisabetta piangere...? 

Lue. Anzi questa sera era lieta più dell’usato, ed 
ha mangiato con migliore appetito la panata 
che io le ho apparecchiata. (2) 

And. Ora tu vuoi ingannarmi... 
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Lue. Ma sapete voi che siete curioso davvero...! 
ma che. diavolo vi siete fitto in capo..?, via, 
lasciatemi andare a dormire, perchè' è tardi, 
e mal mi reggo in piedi. 

And. e pure non sono tranquillo... basta, ascolta 
Lucia io vado a pormi nel ietto , ma ti prego 
domani per tempo di chiamarmi. 

Lue. Sarete obbedito... Felice notte , Maestro. 

And. {guardando dal lato dove é uscita Elisabetta) 
Io nou credo che avaro abbia* mai guardalo 
con maggiore cuore e sospetto il proprio tesoro, 
di quello che io fo celesta figliuola. 

Lue. Ebbene... che cosa fate? 

A.nd. Ah! nulla, pensavo... Buon riposò Lucia (parte) 

..SCEMA VI. 


Ed io pure non . sono ùanquilla... ho paura che 
abbia a nascere qualche disgrazia... lo sguardo 
d’ Elisabetta mi agghiacciava il cuore... oh! 
maledetto denaro, quante azioni indegne pur 
troppo trascini a commettere.... Ma silenzio, 
alcuno giunge... (spenge il lume) si fugga a 
ripararsi nella mia cameretta... e nasca quello 
che vuol nascere, io non darò ascolto a nes- 
suno... 

I SCEMA VII. • 

Elisabetta con un lume che depone sulla tavola. 

Dio mio! mi reggo appena... un velo mi sta di- 
nanzi agli occhi... , qua dentro (toccandosi il 

4 * 

I 


Digitized by Google 


^ 38 — - 

pettà) sento fiamme ardenti’ che mi consu-*- 
I mano... io temo che le forze mi manchino... 
OH dammi!, destino, dammi il vigore che mi fa 
mestieri, per potermi vendicare... altro io non 
ti chieggo... E il padre mio a me parlava di 
‘ uh serto d’alloro... egli for^e non coronerà che 
la mia tomba... 0 arte, arte mia prediletta, 
perchè ti ho mai abbandonata per un in- 
grato, per un perfido...? ma Giacomo non vie- 
ne ancora 1 mi lascia soia... sola coi mio 
dolore... Ah questa incertezza mi uccide... la 
mia mente vacilla... Che! forse egli m’ingan- 
nerebbe, non manterrebbe la fede giurala! 
Tutti 'm’ingannano dunque!... forse lo spergiuro 
è compiuto, forse arriverò troppo tardi! Ah 
no, {vaneggiando) fermatevi, per carità, non 
mi rapite il mio unico bene... non benedite 
quel nodo infame... Abbi pietà Alberto, abbi 
pietà... Tu non mi ascolti, tu mi respingi, tu 
' vibri un ferro contro il mio petto... Soccorso .. 

soccorso {sta per cadere, vacilla, ma udendo 
"" alcuno avvicinarsi, rientra in se stessa) 

", SCEM.1. Vili. 

Elisabetta e MAiuA-ANnA. 

Mar. Nò, non posso, non debbo lasciare questo 
tetto prima d'imprimere un bacio sulla canuta 
fronte del padre mio. 

Eli. Gran Dio, chi veggo, Maria I... 
irfiR. Elisabetta!... 

Eli. Tu sorella, tu... che vuoi, che cerchi... ma 
non potrò io mai dunque essere libera!... 
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Mab. {da se) E: posso io fispopderle !... 

Ei.1. Tu taci...! perchè bai tu, lasciato:^ © inno- 
cente, il riposo? perchè vegli tu, come la 
tua infelice sorella? Qu^l dolore li turba la 
pace del core...? Sorella, sorella ^ che cosa 
volevi, che cosa cercavi.^.? ; 

Mar. Elisabetta... pietà... perdono;.. , T. 

.Eli. Perdono? e che debbo io perdonarti? qual 
fallo hai tu commesso? • ... ' 

Mar. Se tu sapessi... 

Eli. e tu hai un secreto per me;., per la tua 
amata sorella...? ' .. 

Mar. Sappilo alfine, io amo, di un amore im- 
menso..; .1 ■ I , 

Eli. Tuiamil Sciagurata, quanto io ti ..compiango! 

.Mar. Qhe! tu pure forse arderesti di amore?... 

.Eli. Se io ardo id’aroore! Oh! ohe mi /Chiedi, che 
mi chiedi tu mai...? < 

Mar. Se tu ami, allora tu inteqderaiiil mio amore, 
perdonerai a questa infelice, avrai pietà:. del 
suo affanno. „ . 

;Eli. Vieni al mio seno... raccontami le tue sven- 
ture..,. noi piangeremo assieme. 

Mar. Fu un angiolo del cielo, che Xi trasse ih 
queste sale, fu certamente unMspiraziooe della 
nostra povera madre, perchè se tu non venivi, 
io forse era perduta per sempre! 

Eli. Tu Maria... Dio! il sangue mi; si agghiaccia 
nelle vene. 

Mar. Ma prima che io sollevi il velo di questo 
funesto , arcano, giurami che tu mi perdonerai, 
giurami per la memoria di mia madre, che 
a te caldamente mi raccomandò sul suo letto 
di morte, che tu cercherai ogni via per ren- 
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dermi . felice , per appagare il mio amore , per 
unirmi a colui che solo io potrò amare: nel 
mondo... 

Eli. Credi tu che io potrei dimenticare la pre- 
ghiera- di una madre...? parla, parla, dimmi 
che fu...? 

Mar. In quei giorni che io pa^ai lontano dal tuo 
fianco, priva dei tnoi consigli amorosi, si pre- 
sentò al mio aspetto un giovane belio... dolce, 
affettuoso!... che ti dirò io, se tu ami, che non 
' sappi?... i‘ nostri occhi s’incontrarono e s’in- 
tesero... ci amammo d’immenso amore... e se 
tu avessi udito con qual voce tenera ed in- 
sinuante egli mi diceva « Io t’amo... » 

Eli. Non gli credere sorella, non gli credere; essi 
dicono tétti egualmente così nei > primi tempi, 
é poi vi abbandonano senza pietà per sempre, 
in preda al dolore... in preda alla gelosia... che 
Dio te ne salvi sorella!... 

‘Mab. Abbandonarmi egli !... Mal lo conosci sorella... 

piuttosto morirà che perdermi... e se questa 
- ’ notte medesima non l’avessi seguito appiedi 

dell’altare, egli si sarebbe ucciso..» 

■Eri. Che ! - tu volevi lasciarci...? (cominciando a 
sospettare) > 

Mar. Perdono, perdono Elisabetta... ' 

Eli. Parla, sciagurata, il nome, il nome di questo 
tuo vii seduttore... 

Mar. Pietà, pietà... . ' 

Eli. Il nome, il nome... 

Mar. Il suo nome! (si ode suonare mezzanotte) 

• Eli. Dio mio 1 = 

<Mar. Eccolo, eccolo il mio Alberto!... 
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Eli. Alberto!... ah! perfida! {avventandosi contro, 
la sorella) 

Mar. (cade in ginocchio; Ah \ Madre mia soccorso! 
Eli. Tua madre!... (arrestandosi a quel nome im- 
pietrila lascia cadere il pugnale) Perdono.*, 
perdono...! 


ATTO TERZO 

STUDIO DI ELISABETTA. 

) 


té 

T 

Lucia che esce dalla camera di Elisabetta con 
. un vassojo con boccia e bicchieri di acqua 
che depone sul tavolino, e Giacomo. 

.... . • . ' 

Già. Ebbene? 

Lue. Credo che scena più dolorosa, non siasi mai 
veduta. • . .. , :.-v. ..T 

Già. Tu credi dunque , che oggi indarno la cam* 
pana del Podestà chiamerà Elisabetta a rice- 
vere il serto d’alloro? ...< 

Lue. Ma dove troverebbe ella la forza di reggersi? 
Tutta la notte fu in preda a].. più doloroso 
delirio, e ora solo ella alquanto si è assopita. 

Già. e sua sorella?... - i / ; 

Lue. Non mi parlale di quell’ infelice, perchè mal-»- 
grado a me stessa ella ispira pietà al mio 
cuore. Ella ha assistito la sorella con uni amore, 
con una tenerezza senza (esempio! ,;.l 
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Gu. Ma Elisabetta la soffriva èssa al suo fianco? 
Lue. Nel suo delirio la stringeva amorosamente al 
' suo petto', ma quando un lampo di ragione 
ritornala nel suo pensiero, ella la scacciava 
. ’ duramente, con parole così acerbe, così amare, 
che non so come quell’ infelice reggesse a 
tanto strazio... 

Già. e il padre non venne in chiaro dei vero ?... 
Lue. No, poiché egli non si destò che quando il 
sole era già aito... e che Elisabetta vinta dal 
dolore cominciava ad assopirsi, e non pronun- 
ziava che interrotte parole... 

Già. (con voce «ornmem) Ma dimmi; al pensiero 
di Elisabetta non ritornò la morte della mia 
infelice sorella?... 

Lue. Essa la rammentava nel suo delirio... e chie-^ 
deva piangendo a sua sorella, che invece del 
serto di alloro, le si recasse una corona di 
cipresso. 

Già. £ tu sei ben certa che la sua roano non 
cercò fra quei colori un veleno?... {correndo 
. ; versoi la cassetta dei colori) 

Lue. Invocava la morte e non più. 

Già; Eppure qua alcuno ha postò mano... io aveva 
recato dell’indaco ad Elisabetta... io più non 
lo veggo... 

Lue. Gran Dio! Che vi fuggì detto?... 

Già. Silenzio... Io mi sono ingannato [chiude la 
' cassetta) 

Lue. Il vostro sguardo mi agghiaccia! ] 

Già. e perchè? Forse il mio sguardo esprimo per 
• . te altro che benevolenza? Non temere, io ti 
sono amico {gli stringe la mano) ■ 

Lue. Come trema la vostra mano... 

•N 
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Già. Tremano i colpevoli, non io che ho la co- 

, scienza pura e tranquilla... perchè io non ebbi 

.per Elisabetta che cuore di padre, che parole 
di conforto... 

Lue. Ma le vostre cure, il vostro affetto spingono 

. queU’itifelice nella tomba... 

Già Miserabile, che hai tu detto? Ma non sai tu 
che siffatte parole?... 

Lue. Fuggite, fuggite perchè odo Maestro Andrea.., 

Già. e perchè dovrei fuggire?... 

Lue. Perchè lo sguardo di un padre vi leggerebbe 
in fondo del cuore. 

Già. Giammai (va per partire.) 

Lue. Voi dunque vi allontanate?... 

Già. Vado ad aspettarlo al palazzo del Podestà, 
.dove oggi si incorona sua figlia/... e se a te 
fuggisse una parola, tu saresti perduta, ram- 

, . mentalo bene, perduta: perchè quell’oro che 
da me tu ricevesti, ti lega a me per sempre 
{parie.) 

Lue. Che! sarebbe vero... io avrei potuto... oh! 
perchè ho mai ceduto alle sue lusinghe! 

SCEMA li. 

ÀMDEEA, e Lucia. 

And. {taciturno) La mia berretta Lucia! 

Lue. Subito; ma oserei prima chiedervi come sta 
Elisabetta... 

And Meglio, vi ringrazio {passeggia agitato.) 

Lue. Ma io vorrei... 

And. La mia berretta, vi ripeto, la mia berretta 
[sdegnato.) 


» 
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Lue. Obbedisco [parte.) 

And. No, ella mi nascoDde un segreto... il suo do- 
lore debbe avere funesta sorgente... ed io che 
sperava oggi vederla lieta, vederla risplendere 
di una gloria senza pari... debbo invece udire 
i suoi lamenti, debbo invece piangere accanto 

I > al suo letto... Quanto sono infelice! 

SCEIWA IH. 

• Andrea, e Maria-Anna. 

Mar. Padre, padre mio non siete ancor partito?.. 

Ano, e perchè hai tu lasciala tua' sorella?... 

Mar Ora essa dorme tranquilla... io ho calate le 
cortine., e per tema di svegliarla mi sono al- 
lontanata... 

And* Ma tu mi prometti però di vegliarla, di non 
allontanarli dal suo fianco, perchè se no resto 
io... e manderò altri dal Senatore... 

Mar. Voi potete con animo tranquillo allontanarvi, 
perchè io le prodigherò le cure le più soavi 
ed affettuose., e non temete, ritornerà sul suo 
labbro il sorriso, ritornerà nel suo cuore la 
gioja... ve lo giuro... 

And. Perchè con me, non è egli vero, tu darai opera 
per iscoprire la sorgente del suo pianto, perchè 
meco ti unirai per squarciare il velo che na- 
sconde gli iniqui che ban potuto turbarle l’u- 
sata calma del core, quei perfidi che nel suo 
delirio imprecava con voce sì straziante. . 

Mah. Non andrà molto tempo, credetemelo, che voi 
li conoscerete! 

And, Io non desidero cosa più vivaraenle di questa, 
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perchè vedi, io, che tu conosci così' tranquillò, 
così mansueto, ora io sono un altro uomo, per- 
chè io non so di che oggi sarei capace se 
essi fossero al mio cospetto ! Non so se umana 
forza varrebbe a trattenere il mio sdegno... ma 
dimmi non hai tu nessuno indizio? nessun 
sospetto? * 

JIab. Nessuno, 

And. IMiserabili! essi si nascondono Dell’ombra, non 
osano sGdare la mia collera... 

Har. Forse essi deplorano al pari di noi una colpa 
involontaria, forse essi sono infelici al pari di 
voi... 

And. Che! tu li compiangi, figlia mia, costoro?... 
Chiunque essi sieno, qualunque sia il loro ani- 
mo, io non veggo che il dolore e l'affanno di 
Elisabetta, cbe è l’unica mia gioja, l’unico mio 
orgoglio! ed io vedi, io invoco da Dio sul loro 
capo la celeste maledizione... 

Mar. Deh! non maledite... [con grido represso) 
And. Ma che hai Maria! che hai? 

Mar. Nulla... l’idea di maledizione... mi ha tutta 
turbata... ma però voi se espiassero la loro 
colpa... perdonereste ad essi?... 

And. Giammai,., 


SCHIVA IV. 

Lucia co! berretto, e detti. 

tue. Eccovi il berretto Maestro. . 

And. Grazie... ora aprite la porta.,, e rammentatevi 
che fuori del medico niuno venga a turbarla.,, 
specialmente Maestro Giacomo,. ^ 
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Lue. E perchè Maestro? 

And. Perchè queirpomo ha sqir^rló.troppc utDÌIIa- 
ziooi nel suo orgoglio j c|i pjadre per amarla. 
Addio Maria. , 

Mar. e mi lasciate così senza un’abbraccio, senza 
j un bacio ?... ^ 

And. (àbbracciandola) È vero... oh! si buona fi- 
glia... ti raccomando di nuovo la mia Elisar 
, Betta... perchè alla sola id,ea di perderla, io 
sento vacillare in me la ragione, e ,?eijlp che 
, non avrei forza di sopravviverle. 

SCEMA V. 

■ • « ■ t . .. \ 

Maria. 

E sempre lei! e il solo suo dolore la strazia... e 
, non s'accorgeva che pur questa infelice muore 
di angoscia... Oh ! ma chi sono io per osare 
( chiedere compianto! oscura ed i.nutile posso io 
rnettermi a confronto di lei la cui vita è glo— 
, riosa, la di cui morte sarebbe un pubblico lul- 
, , to?... E dovrei e potrei io vivere! Non mi ha 
forse il padre maledetta senza saperlo, non mi 
ha forse Elisabetta respinta dalle sue braccia..? 
e che posso io più sperare in questo mondo?., 
il suo amore è deliUo per me... l’odio è lo 
sdegno dei miei più cari, m’inseguirebbero do- 
vunque... oh! no... io saprò sciogliere questi 
fatali vincoli... e poiché la mia vita reca a tutti 
dolore., ebbene questa misera vita si distrugga, 
e tu povera madre dall’alto del Cielo impetrami 
il divino perdono. 


Dioilizi 
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il.' 

' ‘ ' 8eBl¥A=VI.'- 

Maria, « Lucia. • • 

[Elisabetta solleva la tenda della porla) 

• • -é 

Lue. Maria, Maria. 

Mar. (riscotendosi) Che volete voi da me Lucia? 

Lue. Silenzio... io debbo mio malgrado dirvi., (guar- 
dando sospettosa intorno) che Alberto chiede 
piangendo di vedervi. 

Mar. Alberto!!! E che vuole egli da me! Non mi 
ha resa abbastanza amara la vita, non sono 
forse lacrime queste che scendono sol mio 
volto, lacrime di sangue! oh ditegli che mi 
' lasci in pace, che si allontani, che fugga.. 
che io non lo riveda mai più. 

Lue. Che dite voi mài..? • ' ■' 

Mar. .Ah! sì Lucia ed anzi., [togliendosi di dito 
■ 'l'anello e' baciandolo) recategli con- questo 
anello il mio perdono. - > 

Lue. E non altro? 

Mar. JDitegli che io pregherò il Cielo 'per lui, è 
* ch’egli dimentichi, di róe fin la memoria, (con 
' dignità) Andate. • 

Lue. Ma io... 

Mar. Abbastanza.- (Lucia và per allontanarsi e 
poi ritorna.) 

Lue. Almeno lasciale che io vi dica un funèsto 
segreto... cha io sgravi la mia coscienza da 
un dubbiò terribile... voi che sempre ‘ siete 
accanto ad . Elisabetta, impedite ch’essa nel 
suo dolore si avveleni... ' 
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Mar. e che vi condusse a supporre?... 

Lue. Ella carpì fra i suoi colori un veleno..! 

Mar. Ella., (con calma) Non temete.» non si av- 
velenerà... 

Lue. Dio lo voglia, {‘parie) 

SCEIVA 


Maria, Elisdbetta nascostai 


Mar. Ora tutto ò finito per me..» ora sorella mià 
il mio dovere è compiuto... ora forse tu mi 
perdonerai, tu condurrai sulla mia tomba il 
padre nostro a, piangere... e gli dirai di rivo- 
, ;,,j care la sua funesta maledizione... (si avvici^ 
,na verso, La tavola, dovevi sarà il vassojo,e 
logliendosi dal petto il veleno, lo getta in una 
" coppa) 0 morte tu non sei spaventevole co- 
me il volgo crede... io ti veggo a me Vicina 
e senza timore... 

* j4 i; (stende la .mano al ^bicchiere, Élisabetta la 
‘ ferma) ; i; 

Eli. Fermati, sciagurata, fermati. ^ ’j , | 
•MA;a>! Mia,,sc(re)la!... . V 

Eli. Tua soi;ella che,, tutto ha inteso, che tl apre 
' le braccia, che ti perdona una colpa di cui 
ambedue siamo vittime! , 

}\K^^,{gellandosi. fra le sue braccia] Èlisabeltaj 
mia buona ÉliSabeltal ^ 

EuniUcciderti! ed ;è,iu questa guisa che ,lu spe-*- 
;,fi ravi rendermi la .mia gioja? Ed è in questa 
• guisa , che tu giudicavi il, mio piiòre?/., 

Mar. Tu l’amavi tanto..., i. j 

Eli. Le tue parole mi 'lacerano il cuore... ed io 
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potei uQ’istaDte respingerti dal mio s^np, 

• .dere.i? perdonami, Maria perdonami... > \ , ■ 
Mab. Perdonarti io! mentre per mia, cagione tu 
sei tant.o infelice/ , 

Èli. Fui io sola della mia sventura cagione. Fu 
la mia gelosia che uccise il suo amore, fui io 
stessa che mi condannai ad un eterno dolore. 
Mah. Ma egli ti amerà, tornerà al tuo fianco. 

Eli. Giammai. 11 nostro amore è spezzalo per 
sempre, lo non ti contrasterò più, un uomo 
che a te sola appartiene. , 

,Mab. e tu credi che io potrei vivere .felice al suo 
fianco, sapendo tè immersa nel dolore, „e nel 
pianto?... . , 

Eli. Ma a me non resta la mia arte, queU’arle 
per cui sono nata, che io non doveva mai 
obbliare per un’ingrato...? ma non _mi resta 
quella gloria (con ironia] Che tanti m’invi- 
diano?... 

Mar. No, tu Taml ancpra, tu devi vivere per lui.. 

lascia, lascia che io muoja... 

Eli. Che! tu vorresti una novella aggiungere alle 
mie tante sciagure! Tu credi che io chiame- 
, rei felicità quella che mi venisse dalla .tua 
tomba! Ma se tu ami veramente queiTuomo 
accetteresti tu dalla pietà di tua sorella un 
. core che ti ha sprezzato ed obbliato? ^i può 
egli ricevere amore da altre mani che da 
quelle deU’amore islesso? £ se tutta la tua 
vita tu avessi sognato di esser unicamente 
amala, ti contenteresti tu di essere non dico 
amata, ma sofferta per compassione? Ah! no^ 
tutto è finito per me, ed ho deciso di parti- 
re, di lasciare il mio bel cielo Italiano... è* 
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Har. Comò! lu dfa accetteresti?... <-• ; 

Eli. a me' basta il faggire, a me l^sta l’andare 
' ' lontana per sempre da questi luoghi, dovè 
cosi funeste memorie non mi fascierebbero 
un'ora di pace. ' ' 

Mar. Non parlare in tal guisa, perché io sarei più 
infelice della tua sventura, che delia mia 
morte, 

Eii. È perchè vuoi tu togliermi l’unica giojà ohe 
'mi rimanga, quella di saperti felice? perchè 
volere che un rimorso mi laceri il core? per- 
chè volere che mia madre dall’alto del cielo 
• mi gridi: iò confidai al tuo amore una te- 
. nera sorella, che ne hai tu fatta? barbara, 
' • • tu l’hai uccisa... ma... ohi no, madre mia, vo- 
' ' stra figlia, a costo della sua vita, ha manle- 
' nulo il suo giuramento... 


scEnrJL VI. 

Lucia e deU«. 

Lue. Ah! siete quà fa Maria) Io non posso trat- 

‘ tenerlo... egli mi segue (sottovoce). 

Mar. Chi? 

Lue. Alberto. [Elisabetta che ha udito, fà un 
moto di dolore.) 

Mar. Ch’egli parta, ch’egli parta... 

Eli. e perchè sorella, perchè lo scacci? corag- 
gio, non è egli il tuo sposo? 

Mah. Oh che io non posso vederlo a le dinanzi ! 

Eli. (con dignità) Ch egli entri [Lucia parte) o 
se tu non avrai cuore di parlargli, io l’avrò.. 
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e nòn temere- aoh è 'òna' rivale' obé ti‘ con- 
trasta il tuo albore... è bna madre cbe'tvuole 
assicurare il tuo avvenire.. • ! 

Mah. Gbe! tu vorresti!... ' ' ' 

Eli. Hai tu in me confidenza? -i • • '.;.L 
Mar. Che mi chiedi tu 'mai!... ' i 
Eli. Un 'abbraccio, ‘ un bacio, e mi lascia... 

Mar. Ma io... - . ' 

Eli. Te ne prego sorella... in nome di nostra 
madre lo voglio. ' ' ' ’ ' 

Mar. (parte) 

Eli. (và p$r andare ’ineontro ad Alberto) ■ 

Alb. (di dentro) Maria, Maria...-, 

Eli. l fermandosi) Ed io potrei...? giammai... ' 

■ (beve in fretta il veleno) ■ 


MCfilVAlX.' ' 

t ' J 

Alberto ed Elisabetta. 

Alb. (ri avanza: vedendo Elisabetta, si ferma at- 
territo) 

Eli. e perchè vi fermate atterrito? Non spera- 
vate di trovarvi faccia a faccia con me... non 
temete, non è la tradita Elisabetta che vi sta 
dinanzi agli occhi, ma la madre, la madre del 
cuore della vostra Maria, della vostra novella 
vittima. 

Alb. Forse arrivo troppo tardi, forse ella... 

Eli. Rassicuratevi... e.«sa vive, e vive per voi! 
ma prima ch’ella vi stenda le braccia, prima 
ch’ella vi perdoni il vostro inganno, rispon- 
dete a me Alberto, se pur lo potete con 
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_no lealtà;l, L’amate voi di,ua amore, sipcero, op- 
.^j .y .puie al pari (di .un’aìtr.a,, infelice l'avete in- 
gannata?... . ... , ,, ,, ,, , 

Alb. Elisabetta perdono... il vostro amore...' ir 
Eh. e chi vi parla del mio amore?|Ve l’ho dello, 
voi ora parlale con una madre che prima di 
confidare al vostro onore l'avvenire della sua 
povera figlia, vuol leggervi in fondo del core, 
(j-iiwupcrchè un, giorno quell’infelice non dovesse 
vedersi abbandonala, tradita; nen dovesse sul 
fior della vita vedere troncata ogni sua spe- 
ranza; avvelenala, ogni sua gioja... non dovesse 
scendere disperala, nella tomba,.. 

Alb. Calp.esiateini. puro che ;voi ne avete ragione, 
poiché io sento ora quanto è orrendo ciò che 
io ho commesso... 

Eli. Voi lo conoscete, spielato, ora che tutto è 
perduto... ora , che voi mi avete barbaramente 
uccisa? Ohi possa Iddio perdonarvi come io 
vi perdono, 1 [Alberto '•fa lUn alto di gioja) ma 
ad un patto... ad un patto solo.., che voi mi 
giurerete di render felice la mia Maria, di 
atnarla quanto io vi ho amalo, di serbarle quel- 
, l amope che voi., spietato, a, nie solo avevate 
i.,„: giuralo serbarmi... , 

.Alb. Non ini parlate in tal giusa perchè voi len- 
. lamente mi straziate il,;core. , 

Ell Giurate, giurale ,. Alberto, ^che io possa esser 
tranquilla sul suo avvenire... che una almeno 
fra noi sarà felice... . 

;Ai.b. Perchè non mi avete voi sempre parlalo in 
tal guisa...? lasciale che io vi dica... 

-Eli. e che potete voi dirmi che io non sappia ? 
Ma non vedete che io, non posso, non voglio, 
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iion debbo parlare di un'amore spento per sebi* 
pre...? perchè la vostra sposa è un’altra, essa 
sola ha diritto ad essere amata, compianta da 
yoi^ non io povera, abbandonata cui non resta 
altro conforto che morire, {vacilla) 

Alb. Dio mio, Elisabetta, che avetCà.. 

[vuole sostenerla perché non cada.) 

Eiiii Indietro, indietro, non mi toccate^ voi siete 
lo sposb di mia sorella, e per me non avete 
:più altro che il sacro nome di fratello (con 
voce straziante) Fratello!!! (comincta a sen-^ 
. Urei, il veleno] Ma voi piangete, Albertoi.. sul 
vostro ciglio spunta una lacrima... coraggio | 
coraggio... rassegniamoci ai decreti del destinOi 
(chiamando) Maria, Maria«:i 

IL, 

Maria e detti, indi Luctii . 

Mar. (si avanza piangendo.) 

Eli. Sorella! Ecco il tuo sposo... (mette Maria nellé 
braccia di Alberto, poi quasi pentita la stringé 
invece al proprio seno) egli ti renderà dolce 
la, yita..i .aitalo quanto io l’avrei amato... ma 
voi;;piangete (prendendo le loro mani.) Il mio 
dolore vi accora... ab! Ditemi che siete felici 
ed io vi sorriderò (essi cadono ai suoi piedi) 
Che! Ài miei piedi... no, no sul mio cuore... 
e qualche volta ti rammenta o sorella che in 
! . . quest’ultimo amplessOi.^ io ti pregai di venire 
..a 4)iàngere sulla mia tomba... 

Marì (co fi poce_ disperata) Tomba...! che dicesti...? 


Digitized by Google 



— 54 — 

[si volta è vede là iazzà vùìHù)- seiagut'a/a, 
'che hai 'ld' fatto.;.? ■ ' ‘ ' •; 

Alb. Che! Fòrise eìhi...? ' • • ■ • * - 

Eli. Tu arai ùn’ altra; e d^cdei* póleVi "che .viva 
r a vreiv sofferto..:? ' , . . 

Alb. Ah ! si* corra... 

Mar. Soccorso... soccórso... 

Èlf. Fermatevi-., non è più tempo... t|ua sento Un 
fuoco che mi avvampa. ' 

Mar. (a Lucia che é accorsa) Córri tosto per gli 
opportuni soccorsi. 

Eli. Non li prendere affanno... il mio dolore sarà 
breve... appressatevi, appressatevi' Sé volete 
che 'io Vi benedica... 

Alb. Ah, che io l’ho uccisa! 

And. (dt dentro) Elisabetta, Elisabetta... 

Eli. Il padre raio*.= "nascóndetemi, nascondetemi 
eh’ egli non mi vegga morire (vuol fuggire 
cade nelle braccia di' Maria.) • 

SCK.lfA UliTlMA. 

■ ' ■ ' Andrea e déffi. i . ' - ■ ! i 

And. Che! tu qua Elisabetta...? oh! mira figlia mia 
' il tuo serto alloro... Ma Che bai?... Il pallor 
della morte le sta sul volto... fredda è la mano... 
parla Maria, parla, che fu?... 

Eli. (gtliandosi ai suoi piedi) Perdono, padre mio, 
perdono. . . . . . ’ . 

And. e che debbo io perdonarti?... ■ ‘ 

Eli. Ah‘l t3h’ io notì ho avuto forza di vivere. . la 
vostra destra, padre' ihio... qua sul mio capo. . 
oh r Dio mi perdonerà, non è egli vero?'!Difo 
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mi perdonerà, [alzando le mani verso il cielo 
come chi prega) Ero tanto infelice!!!... 

And. Ah ! Non parlare di morte tu... nel fior degli 
anni... nel colmo della tua gloria. 

Eli. Ogni gloria! ogni pompa è finita per me... i 
sogni dorali della mia gioventù, le gioje d’ua 
arte prediletta tutto è sparilo... Ah! no, re- 
catemi i miei pennelli... io voglio dipingere 
l’immagine... del mio Alberto, [vorrebbe andare 
verso i suoi quadri si ferma sopraffalla dal 
dolore) La vista mi si appanna... 

And. Del suo Alberto! che dice ella? 

Eli. Sì del mio Alberto... ma dove sei..? stendimi 
la mano... son tua per sempre... Dio che dissii 
Maria perdono... [mettendo Maria nelle braccia 

, - d'Alberto) È Iddio ehe -mi ‘punisce di averti 
negletta Arte divina... la mia corona... la mia 
coroaa. . ora che a me altro non resta, (se le 
pone sul capo) 

And. Che! Sciagurato... tu avresti osato..? (awefi- 
landosi contro Alberto) 

Eli. Non Tuccidete, non l’uccidete, padre mio. 
[facendo scudo del suo corpo ad Alberto) Io 
gli ho perdonato, (spira nelle braccia del pa- 
dre mostrando il cielo) 

And. [allontanando Alberto e additando il cada- 
vere) Giammai. 


(1) Ma vale fi suo soiriso eterna fama (Opera del Conte 
Marchetti, Sonetto alla Lalaiide.) 

(2) Lucia fu accusata di avere avvelenata Elisabetta con 
questa panata. 

FINE. . 
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Questo Dramma fU recitato al ^atro del Cocomero dalla 
pompagaia ColtelUpi c I^haoqI le aere del ^0/24 ]^el>l)ra^Q^ 
f I Marzo 1854. 






PAOLO E GIOVAMI 

OSSIA. 

IL MANIACO PER LE DONNE 

COMMEDIA IN DUE ATTI 

TRADDZIOHB DAL FBAHCBSE. 

i • 
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PEBSOMAGCll 


GIOVANNI BEAUVOIS negoziante 4! 
in Genova. 

PALMI^A sua moglie. • 

PAOLO BLIGNY raedicp. 

CONTE. 

LAURA sua Qglia. 

AGATA governante di Lpura. 
FARINELLO servitore del Conte. 


Un Servo di Paimira 
Due Servi 4el Conte 


ohe non parlane. 


la, scena, è a Grmv^a,. 


TIP. G. lOTTINl DA S. 
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Atto PRIMO 


ta Scena rappresenta una retró-bottega da m'ét-» 
tante di mode. Bottega in fondo. Due porte la-* 
teraliy in fondo un armadio con entro una 
mantiglia, e un vestito nero da uomo, forbici-, 
giornali, modelli, et. 

I 

■ . SCEWA li 

PaLMIRA e FARtNBLLd. 

Kt. Presto ragazze, quella cravatta; il siguòré 
aspetta. 

Far. Non ho premura, non vi date alcuna petiài 

{leggendo un giornale) 

PAL.;Se aveste voluto, ve l’avrei mandata alla lo-* 
canda... poiché mi sembrate forestiere è vero? 

Far. Appunto. Ma voi pure mi pare. 

Pal. Oh ^ertamente; Io hon sono di Genova, na-* 
equi in Francia. Per caso mi stabilii qui con 
mio ^marito- Giovanni Beauvois... Si deve fard 
il nome alla cravatta? 

Far. Non importa. Non stupisco piu se tutti I 
francesi che vengono a Genova capitano qui. 

PiL-. Tulli'; i . francesi? Voi sapete? (Sarebbe mai 
un trombetta!) 

Far. Anche adesso non abita in casa vostra urt 
parigino?' • ; < 

Pal. Sicuramente... un bel giovine.. pj»olo Bligny^ 
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Far. {posando il giornale) Paolo Bligny. Medico mi 
sembra ? 

Pal. Medico e Chirurgo. 

Far. Viaggiò l’Italia a spese del governo, perché fu 
nominato Chirurgo della guarnigione d’Ancona. 

Pal. ((issandolo) Cosi credo. 

Far. Ora sta per ritornarsene in Francia?... 

Pal. Onde raccogliervi una magoifìca eredità, un 
titolo di Conte lasciatogli da suo padrino... 
cioè... basta... sì padrino. 

Far. Ha del talento? 

Pal. Oh molto! Ma ora non farà il medico che 
per diletto, poiché non ne ha più bisogno. 

Far. Ed è uomo prudente? 

Pal. Prudentissimo, come me. 

Fal. Lo conoscete molto? 

Pal. Molto. 

Far. Lo stimate? 

Pal. Molto. ; ■ , <. 

Far. Lo amate? 

Pal. Mol... cioè io amo mio marito... ma è amico 
di mio marito...' si conoscono da molli anni... 
(verso la bottega) Eh, vengo, (parte e torna) 

Far. (passeggia strofinandosi le mani, e guardando 
attorno) Va bene, benissimo. 

Pal. (con cravatta piegata in una carta) Eccovi 
la cravatta finita, v 

Far. Quanto vi debbo? 

Pal. Due scudi. 

Far. (pagando) Siete discreta. Non, è in casa il 
Sig. Paolo? 

Pal. No signore, ma tarderà poco. 

Far. Si può uscire di qua senza passare per la 
bottega? 
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Pal. Per quella porla, (segna . a sinistra) 

Far. Passerò per di là. partire) Volendo par- 
lare al sig. Paolo? 

Pal. Ritornate qui. In questo luogo alle ventiquat- 
tro fuina il suo sigaro... però se voleste in- 
caricar me... 

Far. No, no, non ho nulla a che fare con lui. Non 
ho nulla da dirgli. Vi riverisco, (via a sini- 
stra) 

Pai. Vostra serva signore. È curioso quel fore- 
stiere... fortuna per me che non ho il vizio 
di ciarlare, altrimenti mi ha fatte taffte in- 
terrogazioni... Oh si prepari la mantiglia per 
quella signorina che sta nel palazzo Boria,, 
che verrà a prenderla. 

8CE1VA li. 

Paolo, Giovanni, e delta. 

Gio. No, signor Paolo, no. 

Pao. Via Giovanni, non v’è bisogno di andar io 
collera. 

Pal. Gridate fra di voi, e perchè? 

Gio. Lasciami stare curiosa. 

Pal. Che belle maniere; sembri un orso. 

Gio. Sembro quello che sono; che te ne importa? 

Pal. Sig. Paolo voi che siete chirurgo non potre- 
ste cavargli due libbre di sangue per cal- 
marlo? 

Gio. Non potreste tagliarle due palmi di lingua, 
per farla tacere? 

Pal. Sentite come è gentile? i* 
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Pao. Veramente tua moglie ha ragione. Io vólli 
passare appositamente per Genova onde rive- 
derti, e ti trovo mal contento, annojato... 

Pal. Nojoso... e questa sera soprattutto. — Si pu6 
sapere il perchè? 

Pao. (ridendo) Perché egli va al Caffè in mezzo 
a quei giovani officiali, e lo fanno arrabbiare 
col raccontarli le loro buone fortune in amo- 
re... col dirgli che ha trentotto anni... una 
moglie al fianco, per cui non può fare altret- 
tanto. 

Pal. vorrei vedere anche questa. 

Gio. Buone fortune... se volessi... ad onta dei 
trentotto anni... 

Pal. Non ti vergogni? 

Gio. Paimira non mettermi al punto. ■ 

Pal. Pover uomo! Stanno per suonare le ventiquattro. 

Gio. Paimira.,. 

Pal. Eh dico che alle ventiquattro dovrò mandare 
una scolara in un luogo. Àh! ah! (viainboUega) 


1. .U.IC 


SCHIVA IH. 






Paolo e Giovanni. 


«1 


Gio. Corpo del diavolo! 

Pao, Tua moglie ti corbella. 

Gio. Mi verrebbe il prurito di fargliela vedere. 
Pao. Eh via! Hai bisogno di avventure amorose^ 
con una donnetta al fianco che è ancora 
bella? 

Gio. Sarà. Ma caro amico, la volpe perde il pelo... 
Pao. Parli di tua moglie? ’ 

Gio. Parlo di me. Vi dirò; quando ero giovante 
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provavo una timidezza presso alle donne... e 
voi lo sapete, perchè ad onta che lo foste 
assai più di me, pure me le portavate via 
tutte. Presi moglie, per averne finalmente una 
mi portai a Genova per raccogliere un ere- 
dità lasciata alia mia sposa da uno zio che 
non mangiava per non spendere. Il paese mi 
piacque, mi vi fermai, apersi un negozio di 
mode, ed ora non so, se sia il clima, se sia 
l'aspetto di queste belle genovesi... so che 
divenni un vulcano. Tutte le donne mi piac- 
ciono, fuori della mia. Tutte mi fanno battere 
il cuore. Ah voglio mettermi alla moda, e fare 
da vecchio , quello che non ho fatto da gio- 
vane. 

Pao. e ti reggerebbe il cuore di far delle vitti- 
me? [ridendo) 

Gio. Eh la vittima sono io. 1 miei burrascosi pen- 
sieri mi divorano. Sono un libertino... nell’in- 
terno... ma una bestia all’ esterno, perché mi 
è rimasta l’antica timidezza... non sono buono 
di correr dietro alle donne , e siccome esse non 
corrono dietro a me , così deperisco, dimagro, 
mi consumo. 

Pao. Ora capisco perchè le parole di quei giovi- 
netti... 

Gio. I loro racconti di belle avventure mi stra- 
ziano: esco dal Caffè col fuoco nelle vene , e 
vengo a casa dove l'aspetto di mia moglie mi 
agghiaccia. 

Pao. Povero amico, credi a me. Sarai sempre un 
buon negoziante, un buon marito, un buon 
uomo... e niente di più. 

Gio. Come niente di più? 
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Pao. Al rimat>ente non ci arriTCraJ. 

Grò. Come non ci arriverò? 

Pao. Come, come ! perchè non hai im certo aspet- 
to... senti, s’io avessi un amante te la coa- 
fìderei semca paura. 

Gio. Oh potreste penlirvene. 

Pao. Eh via... ti confiderei la moglie. 

6ro. (riscaldato) Ed io ve la porterei via.. 

SCE-lIA IV. 


Paluhra con un involto bianco, e dettù. 

Pal. Non saresti buono.. 

Gio. Perchè ? 

Pal. Perchè bisogna essere fedele a me. 

Gio. Fedele, fedele!... sai bene che lo sono. (Per 
forza I) 

Pal. Bravo! Tieni, taglia un busto da donna», 

Gio. {andando al tavolino^ e preparando modelli 
sulla pezza di roba, come per prendere delle 
misure) Sempre busti 1... Ah ! _ 

Pao. [serio) Se tu sapessi questi trionfi chet’ib- 
ludòno quanti affanni ci procurano. 

Pal. Sospirate! Poveretto!... Avete degli affanni?... 
Così giovane? 

Gio. Ne ho ancor io. 

Pal. Una bella diversità, (et Paolo), Siete Lunamo- 
ralo? 

Pao. Pur troppo! 

Gìo.' (avanzandosi) Felice voi! Raccontatecu 

Fao. Voglio soddisfarti perchè tu conosca che i| 
romanzo della vita, * non è sempre seminata di 
rose.. . 
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Gio. [guardando Paimira)- Io non ho che le spine 

Pal. Taci, e taglia. 

Gio. Taglio, e ascolto. 

Pao. Era come sapete in Ancona. L’aria non mi 
confaceva, e mi venne permesso di andare a 
Roma per un mese. Vi giunsi di Carnevale e 
presi alloggio all’Albergo d’Europa, dove era 
disceso quasi nello stesso momento un ricco 
gentiluomo Veneziano, con una hglia di di- 
ciassette anni al più bella come un angelo. 

Gio. Cara! mi par di vederla. 

Pao. Le nostre finestre erano in faccia l’una del- 
l'altra... non so quale combinazione ne trasse 
entrambi ad esse nel medesimo tempo. D’al- 
lora in poi vi eravamo sempre... ella con un 
libro alla mano... io fissandola. 

Gio. È naturale. Vedersi in faccia una bella donna!.. 

Io non ne ho mai in faccia. 

Pal. Insolente! 

Pao. Il di lei padre era sempre fuori di casSv Dopo 
otto giorni provai a scriverle, non mi rispo- 
se.. ma le mie lettere erano ricevute. Final- 
mente un dopo pranzo mentre faceva notte... 

Non so come mi recai nella sua stanza per 
riportarle il libro che le era caduto nella corte. 

Gio. [lasciando cader le forbici) Ahi... 

Pao. Lo ricevette tremando! Io tremava più'di lei, 
e stava per uscire... ella onde celare il suo 
turbamento si pose all’arpa. Oh amici miei, 
quel suono... queiraspetto, mi gettai ai di lei ■* 
piedi le giurai un amore eterno!... 

Gio. [entusiasmalo) Ed ella? 

Pao; Eterna fedeltà! 

Gio. Avanti. 
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Paò. Tutto ad un tratto si ode rumore... 

Gio. Maledetti grinterrompimenti. 

Pao. Suo padre ritorna... la fanciulla tremava, io 
mi nascosi dietro la porta., Nel momento che 
(. questi entrò; era furioso. Rimproverò alla figlia 
lo starsene continuamente alla finestra, si vede 
, che qualcheduno ne lo aveva caritatevolmente 
informato, e le disse che prima del giorno ri- 

- ;i) partivano »per Venezia: uscì e chiuse la porta 

' a doppio giro di chiave. 

Gio. e voi rimaneste 'dentro? Questi padri sono 
avveduti presso a poco come i mariti; 

Pal. Ma lascialo finire. In seguito? 

Pao. In seguito non trovai altro mezzo per salvare 
• la di lei riputazione, che le apparenze con- 
dannavano, che il saltare dalla finestra. 

Gio. a rischio di rompersi il collo. Queste sono 
belle avventure! * < 

Pao. La mia bella piangeva sol mio pericolo; la 
. t'assicurai, giurammo di non obbliarci per 

- . I tempo 0 lontananza, nè di congiungerci in ma- 
• ■! trimonio con alcuno, se la sorte ne voleva di- 

visi. Quindi;., balzai , coraggiosamente dalia fi- 
nestra. : ^ • ;■ 

PaÌ; Senza farvi male?.: • ■ ‘ ' 

Pao. No. 

Gio ilAh perchè tocdassè a me = altrettanto darei;.» 

darei... {guardando Paimira.) '■ 

PaU Tua moglie. .1 ■ ' ' 

Gio.i.'Non ;dico lanto^.ma;;. {à Paolo) E poi?' 

Pao. Quindici 'giorni dopo, io era a Venezia colla 
speranza di trovare la mia amante; poiché la 
bizzarria deli’avvenimeolo': aveva reso il miò 

I 
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amore gigante, e mi sembrava di non potere 
vivere senza di lei. ^ 

Gio. E se il padre vi scopriva? 

Pao. Non mi conosce, non mi h i mai veduto* ma 
già egli non era ritornalo a Venezia con lei 

Pal. Cbe fataliià! 

Pao. Mi recai nuovamente afflitto ad Ancona ed ‘ 
all arrivo trovai al mio indirizzo jn uno scri- 
gnetto d’ebano quel libro ch’ella lasciò ca- 
dere nella corte, con entro queste parole scritte 
alla prima pagina. L’inverno a Parigi, s’io viva 
ancora. 

pAL. S’io vivo ancora? 

Gio. Ora capisco perchè abbandonaste Ancona, e 
vi recaste a Parigi; l’eredità è un motivo se- 
condario. 

Pao. Domani m’imbarco sul bastimento a vapore, 
e vado in Francia, ove spero... * 

Gio. Egli spera! Ha una speranza!... ed io... 

Pal. e tu per farti passare ì fumi che questo di- 
scorso ti fece montare alla testa, va di so- 
pra nel magazzino a misurare venti pezze di 
tela d’Olanda, per portare al palazzo Boria. 

Pao. Prima di fumare il mio sigaro voglio scrivere 
a Venezia. Vado nella mia stanza. Favorite di 
mandarmi di sopra una limonala. 

Fal. Sarete servito. 

Gio {prendendolo sotto il braccio) Faremo la scala 
insieme. ^Ci vorrebbe altro che limonata per 
estinguere il vulcano che il vostro racconto 
mi ha svegliato nel petto.) 

P.AO. Povero il rpio Giovanni! (partono a destra) 
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SCEMA 


Palhira. sola, poi Ladra e Agata. 

Pal. ■ Mio marito con quelle sue idee !... For- 
tuna che cane che abbaja non morde. Fosse 
almeno bello come il sig. Paolo ! A proposito. 
Ehi Lorenzo, (comparisce un garzone) Và a 
prendere una limonata, (via il garzone) Oh 
che vedo! Una carrozza si è fermata alla porta 
della bottega ! Una signora l Che bella figurina! 
Favorite, favorite, (incontrandole) 

Aga. è qui che fu ordinata una mantiglia da re- 
carsi al palazzo Doria? 

Pal. Qui;per Tappunto; accomodatevi. 

Aga. Obbligata, (a Laura) Sedete signora. 

Pal. Madamigella mi sembra incomodata. Se po- 
- tessi offerirle qualche cosa. 

Lad. Grazie non mi occorre nulla. 

Aga. La mantiglia? 

Pal. Eccola qui. (la prende) 

Agk. Vi piace? 

Lao. Bellissima, (senaa guardarla) 

Pal. (Che indifferenza! Questa ragazza o è molto 
ammalata, o molto innamorata.) (fmrle) Se 
voleste provarla? 

Lau. Non serve. 

Pal. (Come è sprezzante!) Non è ancora finita, ma 
se vi degnate osservare la qualità della stoffa.. 

Lao. (con impazienza) Ho veduto, ho veduto! 

Aga. Quando l’avremo? 

Pal. Domani come ho promesso, (viene il garzone 
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colla limonata) Portatela di sopra al sig. Paolo 
Bligny. [via il gar:^one a destra) Dunque si- 
gnore... 

Lau. (che al nome di Paolo si e scossa ed alzata) 
Permettete, vorrei provarla. 

Pal. (Si è svegliata.) 

Aga. Alla buon ora. Vediamo adunque. 

Lau. [provandola) È bella, ben lavorata. 11 pizzo 
è finissimo... siete francese? 

Pal. Francese, e mi lusingo... 

Aga. è un poco stretta qui... [guardando la man- 
tiglia.) 

Lau. Non ve ne intendete: è fatta di ottimo gusto. 
Il vostro nome? 

Pal. Paimira. 

Lau. 11 magazzino è di sopra? ' 

Pal. Al primo piano, unito al rimanente della casa. 

Lau- Ella è ben grande, particolarmente se Tabi-r 
tate sola. 

Aga. Da sei settimane non avete detto altrettanto. 

Lau. Ti sembra? 

Pal. Per solito nelle botteghe delle modiste si 
parla molto. 

Lau. Voi però non abitate sola qui. Avrete dei 
dozzinanti? 

Pal. Oh no, signora; non abbiamo che qualche 
stanza di più per un amico, un parente se 
capitasse. Per esempio adesso vi è un giovane 
medico. 

Lau. Va bene, vedrei volentieri il magazzino. 

Pal. Favorite. 

Aga. Ritorneremo, piuttosto. Il sig. Conte è in car- 
rozza, s’impazienterà. 
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Liti. È yero: potrebbe discendere... Mandatemi 
domani la mantiglia. 

Aga. e di buon ora: abbandoniamo il palazzo Boria 
al|e nove del mattino, 

Pal. Sarò esatta. 

Lau. Partiamo da Genova, alle nove precise, (ad 
Agaia] Andiamo {vianoj 

SCEIVA VIt 

Giotamni e detta, poi Paolo. 

Gio. Che bella creatura! (vedendo Laura partire] 

Pal. Che fai tu là? 

Gio. Quella vitina, quei piedini... 

Pao. Ecco qua la mia lettera , l’ ho finita a stento; 
non ci si vede quasi più nella mia stanza, 
Che hai Giovanni? 

Gio. Mi manca il respiro. Oh bella !... Paimira, chi 
è quella signora? È nobile, è plebea? Nubile, 
0^ maritata? 

Pao. e pazzo vostro marito? 

Pal. No , è bestia : la cosa è meno pericolosa , ma 
dura di più. 

Gio. Ma moglie mia! 

Pal. Ms marito mio, queste tue idee di conquista 
fuori di casa, ti apporteranno disgrazie in 
casa tua. 

Gio. Perché guardava due superbi cavalli ad una 
carrozza, subito... 

Pal. Eh non guardavi solamente i cavallj..,^ 

Gio. Ma sì, 

Pal. Ma no. 

Pao. Via, pace, pace. 
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t*At. Dov’è la tela? 

Gio. È montata in carroiEza adesso. 

Pal. La tela? 

Gio. SÌ..Ì no. Il diavolo che ti porti. Tela noti 
ce h’è più. 

Pal. Presto dunque bisogua andare in strada nuova 
al negozio Blandini, è portarmene varie pezze. 

Gio. Da Blandini? Niente di meglio, vado subito. 

Pal. Ah sì, perchè vi sono cinque o sei ragazze 
che ti fanno ciarlare. 

Gio. Si dicono delle cosette. . per divet’tirrocchio..^ 
almeno sono tutte belle — don è come in casa 
mia che... 

Pal. Che siamo tutte brutte: non è così? 

Gio. Eccettuata mia moglie, s’intende. Ma la mo- 
glie non è più una donna per il marito^ (via) 

SCENA Vili 

Paolo e Paliiiiha< 

Pkt. Lo avete uditO; 

Pao. Ciompatiteloj 

Pal. Ha ragione Chè sono buona, altrimenti... Md 
se continua cosi la finirà male... sig. Paolo, 
la finirà male. 

Pao. Se volete vendicarvi non vi dimenticate dei 
buoni amici. 

Pal. Davvero che l’esSerè modiste non vuol dire 
che si debba poi essere Vestali. 

Pao. Tutt’ altro. 

Pal. Giovanni badi bene al fatto suó, petchè a Ge-^ 
nova quando i mariti sono infedeli, si trova 
da vendicarsi quanto a Parigi, (via dal fondo). 
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SCEIVA TIll. 

Paolo solo, poi Farinello dalla sinistra. 

Pao, Povera donna... non è brutta... di buona età 
ancora... Ah Giovanni , Giovanni ! Principia a 
farsi notte, e mi hanno lascialo qui senza lume. 
Come accenderò il sigaro. Carlotta? Giuseppe? 
Non si sente alcuno. 

Far. Credo di non aver sbagliato. 

Pao. Chi va là? 

Far. Buoni amici. Siete voi il sig. Paolo? 

Pao. Io... Aspettate, chiamerò perchè ci portino dei 
lumi. 

Far. É inutile. 

Pao. Permettete... 

Far. Fermatevi vi dico. 

Pao. {ritirandosi qualche passò) Che vuol dir ciò 
signore ? 

Far. Rassicuratevi, {sorride) 

Pao. Non ci vedo molta ragione. 

Far. Udite: chi m’ invia vi conosce; voi siete fo- 
restiere. 

Pao. Francese. 

Far. Uomo di merito. 

Pao. Vi ringrazio. 

Far. No, è la verità. Venni da voi per questo e 
per un altra ragione. Al talento unite il co- 
raggio? 

Pao. Nessuno mi fece mai tale domanda. 

Far. Tanto meglio: rifiutereste ad un illustre fa- 
miglia, ad una beila donna, un servigio? 
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Pao. Mai. Fui sempre disposto agli ordini delle 
persone oneste, e delle belle donne. , 

Far, e se questa sera si venisse a prendervi per 
condurvi segretamente in un palazzo di Ge- 
nova ci verreste? 

Pao. Perchè no ? 

Far. Vi lasciereste bendare gli occhi? 

Pao. Ah! 

Far. Condurre in una carrozza ben chiusa? 

Pao. Signore... 

Far. Senza fare interrogazioni, senza resistenza, egiu- 
rando sulla vostra vita di mantenerne il segreto ? 

Pao. Ma permettete... tanto mistero... 

Far. Ho capito: avete paura, {sorridendo) 

Pao, Al contrario... d’altronde saprei difendermi, 
ed ho sempre con me l’occorrente. 

Far. Dunque posso contare sul vostro onore? 

Pao. Come io sul vostro. 

Far. Verrete? 

Pao. Verrò. 

Far. Fra poco? 

Pao. Fra poco. 

Far. a rivederci qui. 

Pao. Qui. 

Far, Addio. 

Pao. Addio. 

Far. e sopra tutto silenzio, (via a sinistra) 

Pao, Non ho potuto vederlo in faccia a cagione 
deir oscurità; ma quella voce non m’è nuova. 
Che singolare avventurai Che si tratti di 
qualche bella innamorata di me? Oh se lo 
sapesse Giovanni onderebbe in furia, perchè 
non è capitata ad esso. tale fortuna, [ride] 

-. 2 * 
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SCKIVA IX. 


Palmira con lume, GiOTANm e detto. 

Pal. Come sig. Paolo, siete ancora al bujo? 

Gio. Eccomi qaà colla tela... spero che non dira? 
ch’io mi sia fermato a chiacchierare... (Non 
v’era più nessuno.) 

Pal. Come và che sei pieno di fango fino alle 
spalle? 

Gio. Una carrozza passando... rividi quella di poco 
fa... vi era dentro la signorina... 

Pal. e tu subito là col naso in aria a guardare f 

Gio. Già... per cui le ruote mi hanno acconcialo» 
così. 

Pal. Ho piacere. 

Gio. Grazie. 

Pao. [che è sempre stato assorto dice fra se) Ma! 
vi onderò... Oh vi anderò... 

Pal. a che pensate sig. Paolo? 

Gio. Alla bella Veneziana? 

Pao. No; se sapeste un avventurai 

Gio. (con rabbia] Siete l’uomo delle avventure! 

Pao. Figuratevi... ma no... ho promesso di tacere. 

Gio. Sarà perciò che una certa vecchiarella po- 
vera mi rimise poc’anzi sulla porta della bot-- 
tega, questa lettera per voi. 

Pal. (i?a ad osservar la telai 

Pao. Dov’ è ? 

Gio. è partita. 

Pao. La lettera? 

Gio. La vecchia^ 

Pao. La lettera domandoi. 
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Ciò. Eccola quà {Paolo legge) Essere fortunato! 
(a Paimira) E così? ti piace la tela? 

Pao. Oh amici, amici miei! 

Gio. Che avete? 

Pao, li suo carattere!... È lei! — Laura! Il suo 
nome. 

Gio. La Veneziana? 

Pal. è qui? 

Pao. {legge) « Questa sera a dieci ore trovatevi 
« presso il ponte Carignano; la vecchia che 
« vi rimette questo foglio, vi guiderà... siete 
« aspettato... 

Gio. Essere fortunato! 

Pal. Eh finiscila. 

Pao. Ella è qui ! Vicina a me ! La rivedrò... potete 
concepire la mia felicità? 

Gio. Io... la concepisco... mia moglie no. 

Pal. Guardate però che non vi tendessero qualche 
rete. 

Pao, Non temo alcun pericolo. 

Gio. Anzi i pericoli elettrizzano, eccitano... 

Pal. Sciocco ! 

Pao. Alle dieci! Corro... 

Gio. Sono solamente le nove. 

Pao. Non serve; nella mia impazienza vorrei af- 
frettare gl’istanti. 

Gio. .Bravo... bisogna sempre affrettare. 

Pao. Vado di sopra a prendere il mantello. 

Pal. Non dimenticate le armi, 

Pao. Paimira vi prego, fatemi dare il mio vestito' 
nero, 

Pal. Eccolo qui. (lo pone su d’ una sedici) 

Pao. Va bene... e se venisse un signore, con 
un’aria di mistero... ditegli che domani... un 
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altro giorno... sarò da lai , ma che questa sera 
non posso. 

Gio. {disperato) Due chiamate!... A chi troppo!... 
a chi niente. 

Pal. Senti Giovanni li voglio far pentire... se cre- 
dessi... vedrai come mi vendicherò. (Mentre 
Paolo parla con Giovanni , ella mette un bi- 
glietto nelle tasche del vestito che e sulla 
sedia e parte dal mezzo) 

Pao. Ella ha ragione. Fa giudizio, pensa a tua 
moglie, e non invidiare ai scapoli le buone 
fortune, (via a destra) 

SCEMA X. 


GiovAMfi, quindi Farinello con due uomini inta- 
barrali. Alla (ine Paolo e Palmira di dentro. 


Gio. Egoista! Vuole tutto per sè. Mia moglie non 
ha torto se va in collera... se non compatisce 
la foga delle passioni ! Ella non ne ha pas- 
sioni ! 




Far. (ai due uomini sulla porta.) Restate là. 

Gio. Chi è ? 

Far. Zitto sono io. ^ , 

Gio. Chi siete voi? ; 

Far. Vi aspettano. 

Gio. Mi aspettano? 

Far, Prometteste di venire. 

Gio. Ho promesso? 

Far. Ah signor Paolo, manchereste? 

Gio. Io? (Ab! è l’altro affare dell’amico! Cnuviea 
dire che non lo conosca.) ’ ' 

Far. Siete pronto? lunilni ' - • 


■u 
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Gio. Prontissimo. (Ora t'accomodo io egoista.) 

Far. Possiamo essere sorpresi? 

(ìio. Ma là vi sono due .porle, pare... 

Far. (o uno degli uomini] Chiudete. {V uomo ese- 
guisce] 

Gio. L’afTare prende un certo aspetto!... 

Far. Ora a noi. {leva una benda) 

Gio. Eh! 

Far. Bisogna bendarsi gli occhi. 

Gio. Oh ! 

Far. Non eravamo già convenuti così? 

Gio. Si, lo so... ma vi prego di lasciarmi cambiar di 
vestilo. In questo modo non sono presentabile. 

Far. (prendendo l’abito che e sulla sedia) A voi, 
fate presto. 

Gio. (metlendoselo) Oh bella! Ih vestito di Paolo! 
Gli porlo via tutto in una volta. Adesso ben- 
datemi. 

Far. Ecco, {lo benda) 

Gio. Mi fa un certo effetto!... E sta lontano la 
signora? 

Far. Se anche ciò fosse vi è la carrozza. 

Gio. (È propriamente una signora.) 

Far. In un momento saremo ai palazzo. 

Gio. Uh palazzo, {si batte nel fondo) Presto che 
battono. i 


Pal. {di dentro) Chi ha chiuso qui? 

Gio. (Mia moglie!) Andiamo via. 

Far. Per di quà... (s'incamminano) 

Pao. (di dentro dalla destra) Aprite, voglio andar via. 


Gio. Il sorcio è in trappola , vado a mangiare il 
formaggio in vece sua. (via tutti) 

Pao. {k-,^ (seguitano a battere e cala 

Pal. “ il sipario.) 
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ATTO SECODJDO 


Sala riccamente ammobiliata. Una finestra tft 
fondo con terrazzo al di fuori. Lumi, e reco- 
pilo sulla tavola f sedie f ec. 

filCJBIVA 1. 

Conte scrivendo, e Agatìi. 

Con. {ad Agata che entra) Agata? 

Agi. Eccellenza. 

Con. Dov’è mia figlia? ^ 

Aga. Nella sua camera a faro i preparativi per la 

partenza. . ,, 

Con. Credete che la sua salute ci permetta di 

partire domani? 

Aga. Non saprei .. sapete che 6 svenuta discen- 
dendo dalla carrozza poc'anzi. 

Con. Lo so. Fissatemi in volto: vi ha mai chiesta 
alcun piacere contrario ai vostri doveri? 

Con. Badatei Da due mesi ardo di vendicarmi d un . 
perfido... e s’ egli. avesse dei complici m casa 
mia, pagherebbero intanto essi per lui. 

Aga. Vi giuro... . 

Con. Va bene. Uditemi: d’ora in poi nonXdovete 
avere nò orecchi per intendere , nò occhi per 

vedere. , 

P0QcatQ av6r0 abbondsnza di tutto <J;UGsI<j 

cose, e non potersene servirei 


^ S3 — 

Con. Pensate che il mio carattere è violento, si-^ 
mite a qnel tronco che il vento spezza, piut- 
tosto che piegare. Vado di là da mia figlia.., 
rammentatevi quanto vi dissi... Non dovete 
aver orecchi, non occhi, (via a destra di 
sopra) 


SCEMA II. 

ÀGATA, quindi Giovanni con occhi bendati , 
e Fabinillo. 

Aga. Quando mi guarda così mi fa tremare. Che 
mai gli gira per il capo? Oh ecco quà Fari-, 
nello, il suo conOdente, Usuo factotum!... Chi 
c’è con esso? 

Far. Venite avanti, non abbiate paura. 

Gio. (inciampando nella porta) Ah che mi rompo 
il collo I Ci siamo? È un pezzo che si cani-» 
mina. 

Far. Siete stanco? 

Gio. Oh no. La carrozza era comoda, buoni cu-»» 
sciai. 

Aga. Accomodatevi, {gli dà una sedia) 

Gio. (Una vocina di donna ! Sarà la bella!} Amico, 
toglietemi la benda. 

Far. Non ancora. Dov’è il Conte? (ad Agata piano] 

Aga. Di là. {segna a destra) 

Far. Guai se parli, (c. s.) 

Aga. Se non so niente. 

Far. (a Giov.) Aspettatemi qui. (via o destra) 

Gjo. Eh all’orba non vado via. 
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' SCEMA. III. 

.. AfìiTA e Giovanni. 

Gio. Ella è vicina a me ! Come mi batte il cuore! 
Aga. (Cosa vorranno .fare di quell’ uomo?) 

Gio. Hera! Heml... nessuno risponde. Che sia an- 
data via? 

Aga. (con voce dolce) Noa sedete signore? 

Gio. No, donna adorabile! Qual dolce profumo si 
■ * spande nell’aura che vi circonda. 

Aga. Signore, (confusa) 

Gio. La vostra mano. Porgetemi la vostra mano. 
Aga. Eccola, ma tanta bontà... 

Gio. Non è bontà, è amore* ardentissimo amore. 
Aga. (Per chi mi prende?) 

Gio. (cingendole con un braccio la vita) Mi ami? 

Vuoi esser mia? 

Aga. Voi mi fate arrossire. 

Gio. (Arrossire? È una fanciulla.) Rassicurali o 
bella vergine degli occhi celesti, o neri, che 
non lo so. 

Aga. Sono vedova signore. 

Gio. Tanto meglio. Mi piacciono tanto le vedove. 

- Ditemi, non, potreste levarmi questa- benda ? 
Aga. No. 

Gio. Voglio vedervi. , • i 

‘ Aga. Per pietà... 

Gio. Voglio vedervi, (si leva la benda e rimane 
a faccia a faccia con Agata) Dio! L’ho ve- 
duta ! 

Aga. (vedendo venire il Conte) Zitto per carità. 
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SCEIVA IV. . 

Jl Conte , e Farinello che gli accenna Giovanni 
e rientra subito , e delti. 

Con. Agata. 

Gio. Ah! è un Agata! 

Aga. Non sono io signore che gli ho levata la 
benda... ma da se. 

Con. Va bene: lasciateci. 

Aga. Obbedisco signor Conte, {via a destra di 
sopra) 

Gio. (Un Conte!) 

Con. Signore... 

Gio. Servo. (Sono tutti brutti in questa casa.) 

Con. {avvicinandosi) Dobbiamo parlare a lungo, 
(avanza due sedie) 

Gio. Ma... 

Con. Favorite. 

Gio. Per servirvi, (È molto compito.) (siedono) 

Con. Signore, il modo con cui foste tolto di casa 
vostra è troppo singolare per cui non dobbiate 
desiderare una spiegazione. 

Gio. Anzi... sì signore. 

Con. Uditemi; Io sono ricco, potente... 

Gio. {sbalza e s'inchina) Me ne consolo con voi. 

Con. Ho una bella figlia. 

Gio. (Finalmente ci siamo.) 

Con. Una figlia, primo di tutti i miei tesori, per 
la quale darei ogni cosa, trattone l’onore della 
mia casa. Da qualche tempo ella è sofferente, 
ammalata... 

Gio. La casa? , 3 
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Golf. Mia figlia, mìa flglia. 

Gio. Me ne dispiace per lei. 

Con. Un amore insensato per uno sconosciuto la 
consuma, me la rapisce! Un amore che non 
potei strapparle dal petto... Che vi dirò mai...? 
(a mezza voce) 

Gio. {col tuono (stesso) Quello che volete. 

Con. Dubitai perfino... Oh idea d’orrore!... m’in- 
tendete? 

Gio. Benissimo. (Glielo dico per fargli piacere, ma 
il diavolo mi porti se capisco niente.) 

Con. M’ ingannai, lode al cielo, non fu che un 
sospetto. Ma nel primo momento deU’ira voleva 
ucciderla. 

Gio. Oh diavolo l (Mi fa paura.) 

Con. Le sue proteste, i suoi giuramenti mi cal- 
marono. 

Gio. Manco male. 

Con. Mia figlia... ò sempre mia figlia. 

Gio. Eh qui non vi è niente da dire. 

Con. Che non farei per restituirle la salute, (lo 
prende con dolcestsa per mano) Credetemelo. 

Gio. Ve lo credo. 

Con. Perciò ebbi ricorso a voi. 

Gio. a me? 

Con. Intendete? 

Gio. Intendo., cioè., no, intendo, e non intendo. 

Con. Uditemi. 

Gio. Sono qua. 

Con. Appena giunto... quando sospettava... con- 
sultai un medico mio amico... gli confidai i 
sintomi del male, senza dirgli però che si 
trattava di mia figlia... egli mi rassicurò, o 
lode al cielo il mio onore è intatto. 
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Gio. Così sarete contento. 

Con. Credo però necessaria. una cura. 

Gio. Fategliela. 

Con. Non oso chiamarlo, ora che gli ho detto 
essere un altra T ammalata; eppure bisogna 
agire prontamente. Seppi che voi eravate di 
passaggio per Genova, mi si parlò del vostro 
merito, ricorsi a voi. Avete indosso le lan- 
cette? 

Gio. {alzandosi con impeto) Le lancette? 

Con. Bisogna incominciare dal levarle sangue. 

Gio. Siete pazzo I 

Con. [prendendolo con forza pel braccio) Bisogna 
guarirla. Vi confidai il segreto. 

Gio. Io non ve Fho domandato. 

Con. Sig. Paolo! (minacciandold) 

Gio. Paolo! (Ora capisco! Ha ragione, sono ve- 
nuto in sua vece.) 

Con. Mia figlia è innocente:' ma nessuno potrebbe 
credere che il solo amore. la conducesse alla 
tomba fuori d’un medico; se ad altri fosse 
palese. quanto vi dissi, saprei vendicarmi. 

Gio. (Come dirgli adesso!... Maledette le avven- 
ture!) 

Con. Tremate? - . • ‘ ; • ' 

Gio. No... non sono molto forte in gambe... eccoi 
perchè... Eppoi remozione.;; avrei bisogno.... 

Con. Di prender gualche cosa? ' . ' 

Gio. Appunto; noo ho cenato, e... ’ r- . 

Con.! Agata? . • ' 

■ n"'-.-.'- 4.‘. • n' . ■ • • ‘ 

(, l't 1 ' ■ ‘ ' >'•' 
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SCHIVA V. ' ‘ ' 

ÀGATA, e detti. 

Aga. Signore... 

Con. Avvertite mìa figlia che a ‘momenti sarò da 
lei. Andiamo. [a'Gio'.) ‘ ' 

Gio. Vi seguo. (Se potessi andarmene.) {guardando 
la porta comune.) 

Con. Passate, (lo fa passare avanti) 

Gio. Grazie. (Non vi è rimedio bisogna starci.) 
(viano a destra^] 

SCEIIA 

^ I . 

Agata, quindi Laura,’ poi Paolo sulla terrazxa. 

t-, 

Aga. Quel, pover’uorao mi fa compassione, sembra 
; che' abbia paura. Eh ne ha ragione. 11 padrone 
è si fiero... - 

Lau. (uscendo) Sono le dieci, .e mi parve di adire. 
-/ {cerr^ aMa finestra) < ' 

Aga. Signorina... . ( • •• . 

Lao Cielo! non vi sembra che faccia ! caldo , ab« 
u - benchò'^sia la fine d!oUobre?’ ^ 

Aga. Si .puòiaprir la fineatra: ,< . 

Lau. Ma voi potreste soffrire, ritiratevi. 

Aga. Non temete per; -moi (fljpre la finestrà) Oh 
Cesare a baja, che vi sia qualcheduno in 
giardino? 

Lau. allontanandola con fretta dalla fir^estra e 
mettendosi alla sua sinistra) Senti, mia buona 
amica... 


uigmzea oy Google 


— 29 — 

Aga. Sono qua:* siete commossa? 

Lad. Io voleva ottenere il suo perdono. 

Aga. Il perdono di chi? 

Lau. Di... {qui comparisce Paolo sulla ierrasza) 
Ma' ci vuole prudenza... (rivolto ad essa] Giu- 
dizio... guai se ci scoprono. 

Aga. Mi fate paura. 

Lau. Quel giovane che amai in Roma, è a Ge- 
nova. 

Aga. Bontà divina! Come farete? ‘ 

Lau. Cr)ntavo sopra di te. 

Aga. lo non posso giovarvi, vostro padre mi scac- 
cerebbe. 

Lau. Il cielo mi guardi dal compromettervi, {fa 
segno a Paolo d* entrare nel gabinetto a si- 
nistra, questi oltrepassa la scena in punta di 
piedi) Incontrerei piuttosto la collera di mio 
padre... ma... 

Aga, {mentendo rumore verso la porta dov*è en- 
trato Paolo) Mi parve sentire... ’ 

Lau (passa alla sua dritta, le si attacca al col-' 
lo, e la fa voltare a' lei) Guardatemi Agata ! 
Vedete la mia pallidezza!... mi negherete un 
soccorso? ' • 

Aga. (commossa) Se io potessi... 

Lad. Ah! è qui mio padre. . ' 

‘ t 

SCEIVA VII. 

Il CoNTB, e delle. ■ l 

Con. (Il turbamento di queU’uoroo mi è sospetto.) 
Agata, -ritiratevi. (Agata parte) 3* 


r 
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Lau. Padre miei {s’inchina « v.à. per teguire 
' Agata), 

Con. Fermati; voglio parlartL • ' / 

Lau. (Io tremo.) • • 

Con.. Tu sei trista, abbattuta più del solito. 

Lau. Al contrario, non mi sono -mai sentita sì 
bene, {allegra) 

Con. Perchè? 

Lau. {rimettendosi) Perchè prometteste di perdo- 
narmi. 

Con. Sì, ti perdono. Non però a colui che... 

Lau. Oh padre mio, se egli mi amasse sempre? 
Se mi fosse fedele? 

Con. Come puoi tu saperlo? Lo hai veduto? 

Lau. (spauen/ata) Non dico questo.» pure... 

Con. Ti ba fatto parlare? Ti ba scritto? 

Lau. Calmatevi. 

Con. Se egli è qui, venga, lo aspetto. 

Lau. Ab egli non avrà coraggio di presentarsi, se 
voi non giurate di perdonargli. 

Con. Perdonargli! Concedergli la tua mano? Mai... 
Chi è egli 1 Uno sconosciuto di cui non pro- 
feristi mai il nome; segno che non merita di 
esser nominato. 

Lau. Non lo feci, perchè mi credeva dimenticato*. 

Con. Dov’è? 

Lau. In Italia. 

Con. è Francese? 

Lau. Sì. 

Con. Il suo nome? 

Lau. Ora posso svelarlo. Paolo di Bligny. 

Con. Paolo! {dà un’occhiata terribile versa la 
stanza dov’e Giovanni) 

Lau. Sì... che avete? 
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Con. (contenendosi) Nallp... Puolo^ dicesti ? (n cnacf 
mi conduce fra le mani quel perddol Ecco 
il motivo per cui era esitante*) Professa la 
medicina? . .. 

Lau. Appunto. Ma aspettava un’ eredità... un ti- 
tolo... 

Coi». Và bene: lasciami solo., penserò... vedrò... 

Lau. Signore... (da se, guardando il gabinetto) So~- 
spetterebbe egli mai?... 

Golf. Và, Laura, te ne prego... ho da termioare 
delle l'ietlere. , ■ • • 

Lao. Gli perdonerete? (con grafia) 

Goff, lo? • • , > 

Lad. Gli darete il nome di figlio? 

Colf. Non sperarlo p«* ora... ritirati... m’informerò. 

Lau. Ah voi non vo.''rete la morte di vostra figlia t 
{via nelle sue stanze) 

Con. (chiude la porta comune con la chiave) Era 
desso, e poc’anzi ancora fingeva di non in- 
tendere quando gli parlavo della malattia di 
mia figliai... La rabbia mi sofibca!... Come maiL 
un uomo che può esserle padre... 

SCE.ITA. Vili. 

Giovanni, e detto. 

Gio. Ho mangiato bene, ed è ciò che mi è acca- 
duto- di meglio fin ora nella mia avventura. Oh 
adesso bisognerebbe poter scappare, parf.) 

CoN. (traversandogli la strada) Dove andate? 

Gio. Passeggio. 

Con. Ora possiamo guardarci in faccia l’ un Taitro. 

Gio. Guardiamoci in faccia. (Che brutta faccia!) 

Con. Mia figlia stà meglio, (con ironia) 
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Gio.' Dunqtfe 0OQ‘'hd'^piùì‘ib(6dgDO di me:- Felice 
^ •-■cótte, ' f*-* ■ 

Con. Fermatevi.'! Ella sa ohe’ Voi - siete qflì. 

Gio. Io non glie l’ho detto davvero. 

Con. Venendo in questo luogo-, speravate di veder 
lei, non me. ■ 

Gioì' Sfctiro ohe avrei avuto più' piacere, (mom*- 
■■ '^tnènlo dei Conte.) Però ''ini è cara anche' la 
vostra conoscenza-.- ••’ -• 

CoN.’'Ma' non- la vedrete.! •' ' ' '• ' 

Gio. Dunque non ne parliamo più. Ho’ ròbore di 
riverirvi, {per partire), ' '• ■ I ' 

Con. Fermatevi. 

Gio. e da capo. ^ ■ ■ ' 

Con.' Nóo vedete che io so lutto ? • ’ • 

Gio Me > ne rallegro. ' 

Con. Indegno. Introdurvi in una casa per gettarvi 
• 5 ‘ il disordine; ' > ' • ' v 

Gió. Fate *conto'che' non ci sia venuto, e buon 
viaggio. ' ■* i > ' 

Con. Non ' rei conoscete non sapete cb’ io posso 
farvi pagar cari ‘i tormenti che ho sofferti, le 
lacrime di mia figlia, la folle passione chele 
ispiraste? r. .7, 

Gio. Io! , 

Con. Miserabile! Voi pretendere di sposarla. 

Gio. Sposarla? E mia moglie? ' 

Con. Vostra moglie?... Siete ammoglialo? 

Gio. Col vostro permesso. 

Con! Infame! ’ 

Gio. Oh sono stanco. 

Con. Paolo di Bligny voglio vendetta. 

Gio. Adagio un poco, e se io non fossi Paolo 
Bligny? 
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Con. Lo sei, lo sei. ' ' 

Gio. Non lo sono, non lo sono. Eccovi le mie carie 
che vi proveranno... (qli dà una lettera) 

Con. Se ciò è vero, avrò dunque confidato il mio 
segreto ad uno straniero, che potrebbe abu- 
sarne? (guardando le carte) 

Gio. (Qui si va di male in peggio) 

Con. (che ha guardato la lettera) Tieni, vile 
mentitore. 

GIo. Piano un poco... permettete... 

Con. Aspettami qui. 

Gio. Vi dico... 

Con. Aspetta , non attenderai lungo tempo, [entra 
a destra di sotto e si sente chiudere a chiave) 

SCEMA lA. 

Giovanni solo, 

Gio. Và, che il diavolo ti trascini. Dove mai mi 
sono cacciato. Sodo tutto; e dovrebbe essere 
dalla paura! Che vorrà fare di me quell’antro- 
pofago ! Ma queste carte dovevano pur per- 
suaderlo... [guarda la lettera che avrà letto il 
Conte) Al sig. Paolo Bligny... Che vedo? Ah 
bestia! Ho il suo vestito indosso, e non me 
ne rammentava, (/orno o leggere) Al sig. Pao- 
lo... Il carattere di mia moglie? La lettera è 
ancora sigillata, la dissigillerò io. (opre e legge) 
« Ah' sig. Paolo! Il vostro amico è un per- 
« fldo.'Eglimi tradisce, venite questà'sera nella 
o mia stanza... voglio' parlarvi di lui. » Ah 
briccóna! Un rendez-vous I Per la prima av- 
ventura galante sono acconciato per le feste! 
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— si- 
lo tremo qui, mentre a casa mia...- (« getta 
' dalla finestra una carta con un sasso déntro) 
Mi lapidano adesso!... Un biglietto! (lo prende 
e legge) « Salvatevi come potete o siete per- 
« duto. » Salvarmi! Come? Dove? oh povero 
me! 


SCEMA 

Paolo, e detto. 

Pao. Tutto è quieto. 

Gio. (vedendolo) Ah! 

Pao. Chi vedo! 

Gio. Paolo ! ‘ ” 

Pao. Giovanni! come qui? 

Gio. Voi come in questo luogo? 

Pao. Per qual caso? 

Gio. Da quanto tempo? 

Pao. Da un’ora. 

Gio. Ancor io. 

Pao. e sei venuto? 

Gio. In vece vostra. 

Pao. Ora comprendo! Quell’ uonao misterioso che 
doveva condurmi... \ 

Gio. Ha condotto me. 

Pao. (ridendo) Ad occhi bendati. 

Gio* Ridete, mentre abbiamo i nostri quattro piedi 
sull’orlo del precipizio?., -, 

Pao. Si trattava poi d'un rendez-vous?- 
Gio. Oh sì, d’una cavata di sangue. Io che non 
SOM buono di tirare il collo ad un pollo... 
Pao. (ridendo) Impara , ad -andare in traccia di 
V avventure. , , .. .. ^ 
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Gio. Se scampo questa, non ne ricerco mai più. 
Resto fedele a mia moglie. — A proposito di 
mia moglie... (con paura) L’ avete veduta 
questa sera? 

Pao. Sono uscito subito dopo di te. 

Gio. e non siete più ritornato? 

Pao. Lo vedi bene. 

Gio. Respiro. (Già la lettera non diceva nulla di 
positivo... ma...) / 

Pao. Si può sapere che cos’hai? 

Gio. Ah cosa ho? Non sapete che il Conte ha 
chioso tutte le uscite? Che è furibondo non 
so perchè? Che ha detto di ritornare a mo- 
menti? Oh se potessi fuggire!... Leggete que- 
sto biglietto, (gli da il biglietto cadutogli ai 
piedi) 

Pao. (dopo letto) Del pericolo ve n’ è certamente... 
ma non tremare così.. Sei pallido! 

Gio. Altro che pallido! Sarò giallo, verde, di tutti 
i colori... e sì finalmente l’ affare riguarda 
voi. 

Pao. Oh sì! Sfiderò qualunque pericolo per lei. 
Io l’amo... 

Gio. Ma io che non l’amo? 

Pao. Tu voi fuggire? 

Gio. Sicuro. Se credessi di passare per il buco 
della serratura. 

Pao. Scendi per la terrazza di dove sono venuto... 
troverai una scala attaccata... in fondo al 
giardino vi è una vecchia muraglia... 

Gio. Subito. E voi non venite? 

Pao. No. 

Gio. Vado io. (corre e si pone a cavallo del ter-- 
raz90f in quel momento si sente Im cane 

\ 
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ch& ahbaja forte; egli ritorna indietro spa- 
ventato.) Ah sarò divorato anche dal cane. 

Pao. Sento schiudersi quella porta, (segua la porta 
di sopra a destra). Và via; al più al più ar-* 
rischi un lembo del vestito. 

Gio. È vero: ma... Eh già l’abito è vostro... don-* 
que coraggio, (scala dal terrazzo e via) 

SCHIVA X.I. 

Laura, e detto. 

* » I ■ 

Lau. {6he ha aperto per di dentro colla chiave.) Ah 
Paolol.. trovai la doppia chiave di quella 
porta... Venni per... 

Pao. Laura, mia Laura, posso parlarvi finalmente? 

Lad. Piano per carità. 

Pao. Vicino a voi non temo, più nulla. 

Lau. Oh mio amico! Il conte è inesorabile. Seppe 
e non so come, che in quella sera fatale era- 
vate nelle mie stanze. Mille sospetti orribili lo 

" avevano reso furibondo e riuscivano vane le 
proteste di mia innocenza. Io periva d’affanno 
sotto il peso dell’ira sua. Finalmente si per- 
suase. mi perdona un amore ch’egli chiama 

’ insensato; ma vuole vendetta contro colui che 
ne è l’oggetto, e la cagione di tutti guai. 

Pao. Ma se io gli chiedessi la vostra roano per- 
chè dovrebbe niegarrpela ? Ne sono degno e 
per nascita e per ricchezze. Mio padrino mi 
lasciò un grado, una fortuna... 

Lau. Nulla varrà a rimoverlo pur troppo. Pop’ anzi 
ancora entrò per i’ altra parte nelle mie 
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stanze../ e mi parlò di voi in un modo 
Lo avete veduto. 

Pao. lo no. 

Lao. Chiamò Farinello; gli diode degli ordini per 
la nostra partenza, ma prima giurò di vendi-> 
carsi. 

Pao. Cielo ! 

Lau. Ah lo sento! Entrate là. {segnando il gahi-^ 
netto a sinistra) 

Pao. Nascondermi di nuovo? 

Lau. Ve ne prego per carità!... Se mi amate... 
Pao. Se vi amol [le bacia la mano] Vi ohhodisco. 
(ma nel gabinetto) 

SCEMA All* 

Conte, e Laura. 

CoK. {sorpreso vedendola) Laura ? .... tu qui ? 
Come?... 

Lau. (tremando) Questa chiave... 

Con. {guardando attorno) Dov’è egli? 

Lau. Chi? 

Con. QucU’uomo che io lasciai qui. 

Lau. Lo vedeste? Ah grazia padre mio... Egli mi 
< ama, la mia felicità dipende da lui. 

Con. Egli è un traditore! Voleva sedurti! E tu 
incauta per un uomo ributtante... 

Lau. Vuole divenire vostro figlio. 

Con. Infame! Sappilo Laura!... È maritato. . .. 
Lau. Non è possibile. 

Con. è maritato ti dico; e non ayrà impunemente 
tentata la tua rovina. i ■ , 

Paolo e Giov. ’i 


1 
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SCEIVA Xlll. 


Farinello di dentro poi fuori , quindi Giovanni 
in mezzo ai servi, tutto impolverato. ■ 

Far. {di dentro dalla comune) Aprite, signore; è 
arrestato. 

Con. {corre ad aprire la porta) Dov’è? 

Lau. Come! {guardando il gabinetto) 

Far. (/wori) Mi segue! Sentimmo cadere un pezzo 
della vecchia muraglia in fondo al giardino. 
Siamo corsi a quella volta, e lo trovammo fra 
le rovine dibattendosi con Cesare il cane del 
giardiniere .. Eccolo. 

Gio. (si presenta sulla porta pallido e tremante] 

Lau. Cielo! ♦ " . 

Con. Venite avanti. 

Gio. Se potrò camminare. Sono tutto contusioni... 
ed ho anche vari morsi nelle gambe... male- 
detto cane! {si avanza in mezzo fra il Conte 
e Laura.) 

Lau. (Ora intendo!) {gli dice piano e presto) (Dite 
quello che vi diro io , e siete salvo.) 

Gio. (Non dubitate.) (Che Paolo sia partito!) 

Con. (passando in mezzo ai due) Laura silenzio. 
Voi ritiratevi {ai servi che partono) Infame! 
Eccoti innanzi a colei che volevi fare tua 
vittima. 

Gio. Vit... {Laura le fa segno di dire di sì) Sì.., 
certamente. 

Con. Dite che l’amate? 

Gio. lo... {Laura c. s.) Già, già. . ’ 

Con. Infame 1 
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Gio. (Oh che imbroglio!) 

Con. Non sei maritalo? 

Gio. Mari... (jLauro fa segno che dica di no») No... 
no... (Povera Paimira se mi sentisse!) 

Con. M’ingannasti, o m’inganni adesso! Vacilli? 

Gio. Ve l’ho già detto, è un difettuccio che ho 
nelle gambe. 

Con. [dissimulando] Ebbene !... Se non hai moglie... 
ti concedo la mano di mia figlia. 

Gio. À me? 

Con. La sposerai? (Ora sarà costretto a svelarsi.) 

Lau. (facendoli dei segni] Qual gioja padre mioi 

Gio. Qual gioja! (Oh Paimira!) 

Con. Seguimi. 

Lau. e ne perdonate? 

Con. Sì. 

Lau. e Paolo Bligny, sarà mio sposo? 

Con. (Fissando sempre Giovanni) Si... se egli è 
libero. 

Lau. Giuratelo. 

Con. Lo giuro sull’onor mio. Àd una condizione 
che si chiami subito il ministro e ti porga 
la mano. 

Gio. (Per diventar bigamo!) Grazie. 

Lau. (corre al gabinetto e fa uscire Paolo) Questi 
è Paolo il mio amante, a questo avete per- 
donato. 


SCENA. VliTlH.4. 

Paolo, è detti. 

Pao. Eccovi ai piedi Paolo Bligny. 
Con. e voi? (a Gio.) 
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Gio. Ed io, abdico. 

Pao. Vedete che per ogni titolo sono degno di lei, 
di voi... 

Lau. Padre , giarasle... .. 

Colf. Nè mi disdico... qui almeno vedo una ragione 
d’ amarlo. Ma quella figura... 

Gio. Fine agli insulti. 

Pao. Signore... 

Lau. Mio padre<.. 

Con. Ma chi è colui?...' 

Gio. Giovanni Beauvois mercante di mode io strada 
Balbi 0 .* S75, che spera vi servirete ^ esse 
per le provviste della sposa: che ritorna da 
sua moglie, e giura di non andare mai piti in 
traccia di amorose avventure. 


FINR. 


